ALLA 
DISSERTAZIONE 
PUBBLICATA COL 
TITOLO: DE FALSA 
HYDROPHOBIA, ... 

Flaminio Interlenghi, Abbondio Luigi 
Porta, Carlo Mazzuchelli 



Digitized by GooqIc 



ALLA DISSERTAZIONE 

Pubblicata col titolo; 

DE FALSA HYDRQPHOBIA, 

APOLOGIA 

DEL DOTTOR FLAMINIO INTERLENGHI 

MEDICO NELLA CITTA' DI COMO» 

Stcfa in nove Lettere , 
DEDICATA 

A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE 

DON GIUSEPPE 

ARCONATI VISCONTI 

Regio Feudetario^di Arconate*3Lomazzo, Cerimedo , Fenegròj 
Guanzate, e Rovèlafca, Gentiluomo di Camera , ed Intimo 
Attuai Configliere di Stato delle loro Maeftà Imperiali , 
Configliere nel Supremo Configlio d' Italia » e Comniil- 
fano Generale de' Confini dello Stato di Milano, 
Altro de' Signori LX. Decurioni di quello Eccriio 
General Configlio , e Regio L.T. del V. Spedai 
Maggiore di quella Città di Milano» 

IN MILANO» MDCCJU 

. — — ~— . . — _ , i »ii i » i , 1 11».'^^^^ 

Per Pietro Antonio Frigerio, vicino alla Chiefa di S. Margarita » 



ECC."* SIGNORE. 




Ualor credea, Eccellentijjtmo 
Signore , coli' innokrarmi nell' età mia più 
matura , e col favore de' pià Congiunti di 
[angue , ed amicizia temprare gl' incomo- 
di non meno degli anni , che della Me- 
dica Profefltone col godimento $ una per fet- 
ta tranquillità dell' animo mio , alieno mai 
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fempre anche nell* età più fervida dalli 
rumori , e dallo flrepito delle contenzione 
quiflioni , mi trovo malgrado delufo da 
mie fperanze , vedendomi aff alito , e mal 
parato da una pubblica Disertazione lefi- 
va ali* eflremo dell* onor mio , fatta fvo- 
lazzare nelle più Nobili adunanze, e più 
cofpicue Accademie di Letterati Profejfori. 

Uh ambiziofo mio penfiere di rivol- 
germi al pojfente voflro Patrocinio mi de- 
fio lo fpirito della difefa compilata in po- 
che lettere dirette al V'alentijjìmo , ed Efi- 
mio Signor Paolo Valcarenghi , come quel- 
lo > che nella noflra Lombardia può dalla 
Cattedra giudicare fu *l merito . 

Sembrerà firano per avventura a tal* 
uno , che io 'non meno fconofciuto , che 
sfornito di qualunque merito ardifca ri- 
fuggirmi a sì magnanimo Mecenate col 
presentargli, in quefii foglj sì mefchino tri- 
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luto, -Quello però potrìa defiar maravi- 
glia in coloro , cui non fia nota la virtù, 
e grandezza deli* animo Vofiro, farà facil- 
mente intefo da chiunque gode la jaufi* 
forte di ammirarvi , , e riverirvi più da 
vicino. Protéflò non pertanto, che ini fa- 
rei per giufla riverenza aflenuto dal por- 
gervi sì debole omaggio, fe non mi ave f- 
fero animato le maravigliofe virtù', delle 
quali ne andate fregiato , parto neceffarìo 
di quel chiariamo Sangue, che ne traefie 
da* Nobilitimi J^ofiri Avi , E qui non va 
ef uopo , che ripèta ciò , che a perenne me- 
moria fia regi/irato he* pubblici volumi deW 
origine di cotefia Metropoli , e della No- 
biltà delle Famiglie più cofpicue^ avvegna- 
ché troppo avrei ?a diffondermi , fe vòlejji 
richiamare Fbjko Nome dal Óran^S'An- 
nibaldo Signor Arconate, o d ali* Invitto 
Enrico , o fia Arrigolo > il FedeliJJtmo 
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già, e Benemerito di Filippo Maria Duca 
f^if conti, che nel decimo quarto f ecolo ri- 
conobbe le fue vittorie , ed il riacquifio 
dell' ereditario fuo Domìnio^ dal valore del 
fuo fido, fegnalato perciò con tante Signo- 
rìe y Feudi, r e Privilegj, non mai [cernati 
col tratto de fuccefitvi fetali, anzi vieppiù 
dilatati, ed accresciuti, mercè V inclite gè- 
fia de* Magnanimi Nipoti prodotti in ogni 
età fino al dì d\ oggi prejfo tutte le Coro- 
ne* , e Corti dell' Europa negli affari Poli- 
tici, Economici, e Militari. Chi ha l'ono- 
re di fovente, trattarvi, sà leniffimo, che 
quante più in voi jwefcgw i caratteri, e 
gP impieghi , che tutto giorno vi fanno 
più rifplendere, altrettanto, fiete re filo nel 
l offrire la, menoma lode,, onde fi pale fino 
i.vofisn fregi *, Nulladimeno però mi fia 
lecito accennar di quel pòco, che tutti veg- 
gono, e tutti fanno. Chi prefedeva al 
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Governo di quejìo Stato ben riconobbe fin 
ne'Voflri più immaturi anni lo fpirito fu- 
Mime, ed elevato, onde non tardò a chia- 
marvi a parte de' Configlj ali 9 Almo No- 
bili fpmo Ceto de'Seffanta Decurioni, e fuc- 
ceffìvamente mettervi a Capo dell'Urbana 
Milizia col carattere di Majlro di Cam- 
po, ed appoggiarvi la Generale Luogo-Te- 
nenzardi coteflo Maggiore Spedale. E 
(ebbene ma fola delle Cariche fuccennate 
bafii a tenere ferioj amente occupato un Per- 
fonaggìo non che a renderlo cofpicuo , non 
ifiette però in quefli limiti , per ampj. che 
foffero , e ragguardevoli , riflretta la virtù 
f^oflra , ed efìmia defirezza nel di/impe- 
gnare con tanta lode i più difficili affari, 
e più f cabro fi maneggi . Fanno accertata 
teflimonianza del Voflro ammirabile ta- 
lento tutte le altre Pubbliche, e Regie 

incombenze, che fofienefte con eguale pru- 
der 
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denia, e decoro ora nella Corte di To- 
rino , ed ora in quella di Parma , ed 
altre volte unitamente a Cefarei Pleni- 
potenziar j , intervenendo ne* Congreflt Ge- 
nerali, ed ejfendo a parte degli 'affari 
di Stato, non meno Politici, che Ci- 
vili , ne* quali in ogni tempo , e fìn- 
golarmente nel Gloriofo Minijìero ', che 
per più anni foftenejte nella Città di 
Mantova, ne defte, ed a 1 Sovrani, ed a* 
Sudditi le più accertate riprove del Vostro 
Valore . Pevìocchè la Maefià dell' ^ 
gufiijjìmo Imper odore* Carlo VI. ricorìo^ 
fccndovi non meno carico di meriti , che 
necejfario al buon regolamento de* pubbli- 
ci , e privati affari di Stato, vi condeco- 
rò col grado di fuo ^Gentiluomo di Càme- 
ra, e colla Dignità di Conigliere nel Su- 
premo Configlio $ Italia , e finalmente 
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dalla Clementijfima Regnante Sovrana , e 
dall' Augufi'tjfimo. fuo Conforte Imperadore 
furono rimunerati i Vostri tanti fervigj 
coli 9 infigne grado di Consigliere Intimo At- 
tuale di Stato y e dalla predetta Regia Im- 
feriale Maeftà fiete ancora di recente fiato 
prescelto CorbmiJJario Generale de 9 Confini . 

In vifta , e con V innegabile conofci- 
mento di tanti Vofiri pregi, e della Vb- 
fira Magnanimità, come potrà biafimarfi 
per irragionevole quella fidanza , che^nti 
diede coraggio di collocare in fronte di 
quefie mie lettere , in cui unicamente iu- 
te fi la mia giuftificazione , il glorio fa 
Vofiro Nome. • < ^ 

Degnatevi dunque accogliermi coli' in- - 
genita Pofira genero fità d ' animo , e qua- 
lora ritrovafte prevenuti gì* intelletti de' 
Legittori già Jaziati dall' altrui faggia 

erudizione y fate sì, che in fjp, ed in tut- 
ti 
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t prevalga V tnfegnamento del Dottiffimo 
Quintiliano edam in coenis grandibus 
faepe facimus, ut cutn optimis faciaci 
fumus, varietas tamen nobis ex vilio- 
ribus grata fic*. Onde non abbia ad efi 
fere ulteriormente lacerato il povero onor 
mio in pregiudizio della Profejjtone , e più 
del Pubblico, a cui profitto certamente non 
fono per effere giovevoli le conte fe de* Me- 
dici, baflando però a me frattanto la foa- 
ve lufinga, che fiate per benignamente (of- 
frirmi, e non i) degnare , che io palefi al 
Pubblico la nfpettofifftma mia Divozio- 
ne, ed umilifjima Riverenza, con cui ho la 
gloria, e V onore di raffermarmi 
Di Vofira Eccelli 

Como li 30. Aprile 1750. 



Vmitifs., Divotifs. , ed Obblig. fervukre 

Flaminio Interlenghi. 
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ì^unquam autem Deus fermi- 
ferit > ut Verità* ipfa fup* 
primatur . 

Sthalii not« ad Satyr. Harv. cap. i. 
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ornili ilkMSPstè&Sk A : P lIU M A * : 

NElfa quale pittore rendq. ragione > perchè 
egli ^' induca all' impugnazione della Differ- 
razione pubblicata dal Si£. Dottore N. N. fag* t 

I; ^LETTERA SECONDA* 

Nella quala r Anmr^ confuta alcune cagioni , che 
jaella DiOèrfazione adducc-ii oi 6 . orrore N. N., 
cioè l'ufo foverchio dei Vino, ed una caduta^ 
da Cavallo , quali previe difpofizioni alla fuppofta 
Apople&Va del Nobile Sig. Propofto . pag. i $ 
L ; , LETTERA TERZA, 

Neil*; quale }' Aùtore jtileva la mala fède del Sig. 
Dottore N.v-N. io autorizzare la propria con- 
dotta colla citazione di tedi tronchi, e mutilati 
celle circodanze più foftanziali all' affare . pag. 3 2 
LETTERA QUARTA, 

Nella quale l'Autore fcUopre l'inavvedutezza del Sig. 
Dottore N. N< in non far cafo de' veri fintomi , che 
ebbe la malattia del Sig. Propofto , ed il di lui fpi- 
rho in foftituirne altri a capriccio . pag. 44 
LETTERA QUINTA, 

Nella quale 1' Autore notifica il funefto prefagio 
da fe formato dell' Infermo , verificatoli in efr 
fetto, ed il prefagio del Signor Dottore N. N. 
delufo colla morte del medefimo Infermo , cui 

fi fin^ 



fi finge arrendevole al bere , wenrte conila l'invit- 
ta di lui ritrosìa ad ogni liquore . pag. % 6t 
LETTERA SESTA, '/) 

Nella quale V Autore dà a vedere quanto mal fon- 
datamente parli il Signor Dottore N. N. della- 
morficatura de' Cani, é con ciò aprafi via ani- 
ino&racntc a foverchiare il &*^*tv <W1'Avver- 
fario , cha-ad ©i^.'Propofto cosV fèrito ne rit 
cfomra manifefli còntraffegnì. pag. Su 

LETTERA SETTIMA, 

Nella quale l'Autore fchietta , e finceramente , e 
con tettata dall' aflerzione unanime de' Domenici, 
ed Alianti la ferie cfpone del malore, eh' eftinte 
il Signor Propofto, d'onde fi raccoglie infuffi- 
ftente la fpofizione nella Diflertazione divolgata 
dal Sig. Dottore N. N. pag. > i * 

LETTERA OTTAVA, 

Nella quale V Autore A*gli effetti nafeenti da vio- * 
lente paffione d'animo diftingue gli effetti di una 
vera Idrofobia , e non da qti^la , ma bensì da que- 
lla infetto ne divifa il Sig, Propofto,. > i pag. 138 
LETTERA NONA, 

Nella quale 1* Autore a(Tegna la cagione dell' ab- / 
borrimento, che gl'Idrofobi ànno ai bere acqua, 
c foggiungendo alcuni rimedj, per curare l'Idro- 
fobia, conchiude. p a g. 16 j 
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. , ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

DON PAOLO VALCARENGHI 

Pinco Collegiate di Cremona., Conte, e Cavaliere,, 
Profeflòre Primario di Medicina Teorica nella Regia 

Univerfità di Pavia, e Profeflòre di Medicina 
• Teorico-Pratica nelle Scuole-Palatine di Milano, 
Socio dell* Accademia dell'Inflituto di Bologna* 
■e della Società Botanica di Firenze 

LETTERA PRIMA, 

Nella quale T Autore rende ragione, perchè s'induca 
all' impugnazione della Differì azione pubblicata 
•dal Sig. Dottor N. N. 

Er qualche tempo fon rimafto dubbiofo, o 
llluftriffimo Signore * fe rifponder dovellì 
alla Diflertazione impugnante il Veleno del 
Cane, e ITdrofobia da me giudicala nella perfona 
dell* Illuftriffimo Sig. Don Marcio Albrici Degniffi- 
mo Propofto della noftra Infigne Cattedrale^ éfpofta 
alle Stampe in idioma latino ceri titctfo: De falfa^ 
Hydrophob'ta , fotto il -mefe di Settembre proflìmo 
paflato . Non aancò veramente Perfona per qualità, 
<c per autorità didima di configliarmi a diflìmtflame 
rincontro , o paflarvi fopracon un forrifo ; Ma una 

A pub* 
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pubblica impugtiazione 'pareva , che non doveflej 
paflarfi fenza un^proporzionata rifpofta comproban- 
te il mio giudizio troppo animofamente riprovato : 
Altri , come più avveduti fono gli occhj mi efpone- 
Vano que* intrighi, e pefante impegno mal adattato 
alla mia fiacchezza, che all' attentato fi opponeva- 
no , co' quali appunto fi perfuadevano di calmare il 
mio giufto rifentimento : L'attinenza di Parentela., 
apprefib taf uni fembrava efTere un forte riparo él- 
qualunque incentivo anco di lodevole giuftificazione; 
Come altresì non può negarfi , che lefTerfi compor- 
tata la Parte contraria fenz' affrontarmi a. faccia fco- 
pena , e fenza efporre la mia perfona ai berfaglio 
dell' impugnata Idrofobia , affienando foltanto 
nella DifTertazione al foglio IX. alcuni della noftra^. 
Città ,. quando dice x Hydrophobum pronunciare 
quidam inter noflrates aufi funt = Non daffi a di- 
vedere per pubblico mio Antagonifta , febbenc anco 
fuori della noftra Città , e di lontano fiafi per tale* 
dichiarato, compaja motivo baftevole a Sottrarmi 
dall' obbligo di rifpondere , ed in tal maniera con- 
vinto in una età non più giovanile , diftratto non_« 
venga dalle mie occupazioni , anzi pago , e foddit- 
fatto dall' approvazione , dirò così , della miglior, e 
buona parte de* miei Concittadini del mio giudizio 
fatto dell* Idrofobia , punto non mi curaffi di far 

paf- 
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pàflare più oltre della medefima le comprovazioni 
appreflo chi dell' Apologetica DiflTertazione foltanto 
informato la fuppone bravamente impugnata . 

A tutto quello feci cafo , aè tralafciavo di viep- 
più mendicare nuove ragioni , che ugualmente in di- 
fefa del mio decoro dal debito di rifpofta difobbligare 
mi fapevano ; E per fetnpre più ftabilirmi nel mio 
proponimento pattai a riflettere , che alla pubblicata 
dichiarazione della precipitofa morte di quel Gioyine 
Cavaliere il fu Illuftriffimo Sig. Don Flaminio Gaggi 
Goquio noftro Patrizio Tanno 1721. , non vi fu chi 
fi pigiiaflè la briga di rifpondere , nè chi aveffè mal* 
animo verfo il Profcflore ; E perchè ben pochi erano 
quelli , che diverfamente la fentiflèro, fra quefti poi 
non vi era chi premurofo fi accingefTe a nuovamente 
findacare la Storia , nè dal fentimento dell' Affittente 
Medico non venne affrontato, tanto che <j»eft<* più 
per compiacere a fe fteffo, che pel pubblico disin- 
ganno ne appalesò la fua'ldea , e la fatta curazion^i: 

Per lo contrario fi lagnò il Sig. Francefco Torti 
Medico di S. A. di Modena, Scrittore di quel granar 
credito , che ognuno fa della Diflcrtazione fopra^ c 
Fabufo della carteccia del Perù , pubblicata dal Ce- 
lebre Sig. Ramazzino , primo Profeflbre di Padova; 
E perchè quefta fera bravale poco conforme alla fua, 
terapeutica fpofizione , precilamente a quello gran 
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rimedio indirizzata , fi flimè }n debito di rifpofla * 
per libcrarfi non tanto dagl' importi aggravj- , che 
per (ottenere i diritti del fuo preferitto metodo ; E 
nella Dedicatoria , chceflo fo all'Inclito, ed Almo 
Collegio de* Medici Modeaefi , fi giuftifica col dire x 
Re tatnen apud me metipfum feria perpetuò, ad tria 
potijfime illas me adornaffe veni , ad tutelarti nempe 
meam , ad decus veftrum , ad bonum Reipublica ss 
Ecco che io farei fuori del cafo di fervirmi di cotefti 
motivi , poiché il prefente dibattimento dell' Idro- 
fobia non può avere un fimile pregio di decorofo ^ 
tanto meno poi di approfittare al Pubblico, nèio 
debbo per ultimo ftare fui rigore del puntiglio % 
mancandomi il merito di doverlo pretendere . 

Si accefe di fdegno IHcillero Notomifla molto 
accreditato nel vederfi attaccato dal Garengeottt 
Chirurgo Parigino con una critica indifereta.* , 
ed a quefto fi rifolvctte rifpondere , dandone la ra- 
gione nel fuo compendio Anatomico = Attamen ne 
folus Jibi fapiens videatur > aut impune hoc fibi licere 
exiflimetj ut alios benemerito* 9 atque adhuc beneme- 
rentes Viros , tam temere lacefcat , mordeat , oc con- 
temnat, nonnulli Amicorum mece etiam exiftimationis 5 
& nomims fervandi causa, ut nonnulla tantum r ef- 
fonder em , fuaferunt s « 

Ma troppo lontano mi ritrovo dall' alta sfera 

di 
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di quelli grand' Uomini , e !a difparità del mio im- 
pegno, del mio genio, e della mia condizione 
m' illillano diverfi fentimenti , che in tutto uniti 
vanno colla gentilezza del mio Sig, Avverfario ; 
Nè mai avrei avuto coraggio, nè lena di farmi 
ftrada colle frali piccanti, opompofe d'altri Scrit- 
tori per mia difefa , ma piuttofto con rifpettolà dit 
fimulazione ritirare gli avanzi del mio fpirito da 
una imprefa di laboriofa riufeita ■ 

In cosi difponendo mi rifolvetti di dare per 
un'altra volta la revifta alla fuccennata Apologia, 
si per ammirare il buon gufto del Compofitoro , 
come per imprendere dall' ingiunta difquifizione le 
belle erudizioni dirtele dall' elegante penna del ben 
noto Profeflbre; ed ecco, che m'incontrai fui bel 
principio nel ragguaglio del male, e de' fintomi 
accaduti nella furiofa infermità , e meflòmi di nuo- 
vo a ben confìderarne i progredì , ed a ponderarne 
di quelli la ferocia , ed il tempo , vi ritrovai del 
divario, e con quel molto da me oflervato, e da 
altri fedelmente riferito non mi era poffibile concor- 
dare la Storia, la quale poco, o nulla rapporta con 
quell' ordine, e con quella combinazione, che io fteflò 
la vidi , in tal maniera che al leggere per ultimo un 
Apoplefsìa alla Catalepfi fucceduta al noftro Signor 
Propofto , di un fa volofo racconto mi fembrò que^o 
iìudiato componimento • A 3 Qui 
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Qui , o mio Signore , mi fon fermato , ed la 
penfando, che il pregiudizio, «he nafcef alla mia-r 
perfona , puramente procede da una filmile , non 
vera narrazione , foprar di cui fi fonda la comprova- 
zione dell' Apoplefsìa ad efclufione dell' Idrofobia , 
hù rtàbilito di tìon pattarla da neghitcofo, e fatta 
matura confiderazionein quella Sentenza, che tutta 
al cafo mi fuggerifce San Bafilio i quando dice r 
Tacendum non ejfe , non ut Contradicendo nos ulcifca* 
tour , fed ne mendacio inofenfum progreffum permit- 
tamus s Ho poi penfato di non potermi a conta 
alcuno difpenfare di efporre ancor io al Pubblico i 
motivi del predetto mio giudizio, tanto più, che 
l'Autore della Differtazione tenta di fopraffarmi, c 
foverchiarmi col numero * e coll'autorità di gravidi- 
mi viventi Profeflòri , che sì fattamente ingannati 
gli àrt no fatto il piacere di qualificarla, ed autenti- 
carla col loro illuftre nome* 

Era per altro dcfiderabile , mi diri forfc V. S. , 
che sì chiari Soggetti fofpendeflero alquanto la loro 
decifione * per non fottometterfi a quella di Seneca 
fcritta nella fua Medea r ' 

Qui fiatuit aliquid parte inaudita alter d j 
JEquum ticet ftatuerit , haud aquus fiat , 
ma io mi fo ficuro di rifponderie in fegno d'una par- 
ticolare ftima verfo Profeflòri sì degni , eh' effi fenza 

dub- 



dubbio avranno rffervato uri* orecchio ancora per 

me , ben perfuafi da Euripide ,, che fapientiores futa 
fofteriores cogitatìones . Con tal fiducia per tanto ho 
determinato non già di mendicare «udizioni , o 
pulitezza di Uile* ma di ^apprefenure candidamen- 
te p ed autenticamente Ja veja Storia del male_. , 
come apparve agli occhj miei propjj s defcriveadolp 
con quegli fteffi fintomi , e con quella ferie-, che Ip 
accompagnarono ^ A vifta di quefta mia fincera ipo- 
fizioné mi vo lufingando che ogni pedona non 
prevenuta appaffipnatamente verrà .chiaramente-* 
a conofeere non aver io mancato dalle previe gì urte 
cognizioni , per giudicare quefta una vera rabbia,, 

o Idrofobia . 

Non penfi qui adeflp taf uno prima di leggere . 3 
e chiarire i fatti veri , che l'Autore del)' impugnante 
Diflertazione non foffe flato in tempo awifato della 
morficatura del Cane , quando nella Domenica a fera 
in Cafa Albrici n'ebbe la notizia* come fi. leggerà 
nella mia relazione, non potendo in alcun modo 
ignorarla^ febbene fugge di confeflarla,; Non penfi 
inoltre , che quefta cootroverfia fra noi eccitata iì 
foffe nelT atto dell' ^affiftenza nella Caia del Sig, In- 
fermo , ove , trovandoli tutti ,adue, .motivato folla 
da me il dubbio del Veleno del Cane , e qucfto non 
approvato dai Sig. Oppofitorc , reftafle indecifo f 
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tanto thè poi foflè obbligato a ricorrere a sigranJ 
Profeflbri per la derilione . 

Non è ■così , poiché nelle quattro vifite fole da 
me fatte ho bensì con ogni pazienza afpettato l'altro 
Sig. Fifico più di due ore alla prima, altro poco alla 
feconda, delufo poi nella terza fatta fullafera, fen- 
za mai potermi abboccare col medefimo, coficchè 
dopoeflère flato per tutto il giorno del Lunedì col 
folo dubbio, e colla fperanza di comunicarlo al me- 
defimo , mi rifolvetti fulla fera di dichiarare il mio 
giudizio dell' Idrofobia, non per altro fine, che^ 
per tenere follecito chi fcrviva quefto Sig. Infermo a 
ben guardarlo , e principalmente per farlo affiftere 
da' Sacerdoti in quella notte , nella quale io prono- 
fticato avevo la morte. Informato venendo egli di 
quanto efponevo agli Atlanti nel vifitarlo , non oftan* 
te Tavvifo avuto la fera della Domenica della raorfi- 
calura del Cane , flette fempre fido , nè credette , 
che il male da quella proveniflè , nè che il Sig. In- 
fermo morir dovette così pretto , a fegno che», 
dopo di aver fatto di me , del mio timore , e del 
mio pronoflico un pubblico , e privato difpregio, eoa 
fommo fuo rammarico ebbe nella feguente mattina 
la funefta notizia della morte dei Pcrfonaggio * 

In quefto mentre agitato non poco dall' impea- 
fato colpo, feguito appunto dopo tante diluidichia- 
« é - è , «. ra— 
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razioni in contrario,dubitando, e beh giùflamente,che 
fi andaffe di fua riputazione, pensò di appigliarfi 
ad un ripiego, per cui falvar potefle quella fams^ , 
eh' effo fi credeva alquanto adombrata , e fu di ado- 
perarli virilmente a propalare non eflere fiate altri- 
menti da rabbia procedute nè V infermità , nè la mor- 
te , ma bensì da una Apoplefsìa , la quale a tutti è 
noto eflere una di quelle infermiti, che impenfata- 
mente aflalifcono, e tolgono la vita. Per capacitare 
adunque su quella idea chi diverfamente fofteneva, 
ne immaginò immediatamente la Storia del male, e ne 
intrecciò in tal maniera i fintomi , che a chiccheffia 
fi fa baftevolmente conofeere per tale . Chi avrebbe 
penfato , che in À fatta guifa egli dovette procedere 
fenz' almeno fentire que' fondamenti , fu cui mi ap- 
poggiavo, nè udire dalla mia bocca que' fintomi, 
che fembravano deliberare a mio favore? Chi sa, 
che fra Noi comunicateli le maflìme non fi follo 
trovato quel mezzo termine , che concordar fuole 
le controverfie? 

Io mi vo figurando , che quèftt miei Signori 
Colleghi , Uomini d' una piena integrità da ugual 
fapere accompagnata , come a tutti è ben noto , for- 
prefi rettati faranno nel leggere la £>iflèrtazione^ 
impugnante 1* Idrofobia , egualmente poi nell'intcn- 
dere eflere quella divulgata anche in Città Foreftiere, 

mol- 
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molto più al vedermi aftrettó alla rifpofla con Tfoo* 
modo del mio impiego, mi faranno ben prefto ra- 
gione dell'impegno, che mi corre di non dementare 
il titolo di loro Collega col moftrare, che io noa 
precipito in giudizj fenza le dovute informazioni. 

In quelle lettere, che a Voi indirizzo, Dottif- 
fimo Signor Valcarenght , mi fo gloria di rendervi 
notiziofo della controversa decifione , ed infieme^ 
cfporvi un faggio di quelle ragiqni 5 che m'induf- 
fero a decidere per Idrofobia l' infermità di quello 
Signore dall' attacco d' un xabbiofo Cane cagionata, 
e miavanzoa pregarvi di dare su quelle una tevifta, 
non già per notarne le feorrezioni , ma bensì con 
quell'animo al folito gcnerofo di compatire i trafeorfi 
difetti d'una penna mal' avvezza alla pulitezza , e* 
del tutto lontana d* uniformarfi al voftro buon gufto„ 
e fublime intendimento ; ed in così feorrendo di 
quelle mie lettere le pagine dar d' occhio a' prelud], 
ed al principio del gran male , d' indi a que' fintomi 
e ferali , ed indicanti di velenofa infezione , a quelli 
poi concordare il mortale pronoflico da me proferito, 
mi perfuado , che non -vi riufeirà tanto difficile lo 
ftabilire non effermi ingannato , uè tampoco meri- 
tarmi tutta la difapprovazione^ 

Che fe ciò fofle , come non dubito , difearo più 
non mi farebbe l'altrui difparere, anzi pago baftevdl- 
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mente farei di voftra approvazione , perchè proferita 
da un Pubblica, e Primario Profeflòre d'una Regia... 
Univerfità, celebre per le Opere Pratiche diggtà pub- 
blicate in benefizio della voflra Patria nell' Epidemi- 
che Colìituzioni , e con tanta lode approvate da tutta 
la Repubblica Medica , e per Y eruditiffima Differta- 
zione dedicata all' Eccellentiffimo Senato di Milano, 
colla quale facefte conofeere gli ftra vaganti effetti 
d' una flravolta fantafia in que'rari fenomeni di quel- 
la Giovane Cremonefe, e per fine nella nobile , e bei} 
compilata rifpofta di Rifleffioni Medico-Pratiche fopra 
T ufo del Febbrifugo del Perù unito al Rabarbaro, 
ed altro folven te, tanto bene intefa, e confermata», 
da' Profeflori li più celebri della noftra Italia, anzi 
con ampio atteftato negli atti degli Eruditi di Lipfia , 
di Voi, e delle voflre Opere regiftrati fi leggono gli 
Encomj, e ferapre più plaudito per le continove fati- 
che, con cui T onorifico impegno (ottenete tanto iiu. 
nna delle Primarie Mediche Cattedre di Pavia, quan- 
to in quella di Milano, fpargendo il voflro nome per 
le Accademie più Infigni dell' Italia , alle quali ne_# 
forte meritamente aggregato , Non pertanto mi lu- 
fingo, che nella prefente Apologia abbiate di cheL. 
compiacervi , anzi con una tale diffidenza ho voluto ' i 

aggiungere nel fine due oflervazioni dldrofobia , che ' 
per opera voflra fi compiacque avanzarmi con una 1 
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elegante ragguaglio il Signor Dottore ÌA iglia vacca- 
Cremoncfe, uno de' voftri primi Scuolari , fpecial- 
roente Dotto , ed Efperto Medico , che ha Tempre di 
buon gufto , e con ifpecial impegno attefo alla Medi- 
cina , coficchè quelle fervire vi potranno di fcorra-, 
fedelini ma, anzi di fodo fondamento per iftabilire 
le prove dell'Idrofobia . La rtima dunque , che pro- 
feto del voftro ùpere , unita ad un particolare iltinto, 
ini fpinfe a darvi ragione in quelle mie lettere di 
quanto giudicai nell' infermità di quello Nobile^ 
Signor Propofto , acciocché , a villa della mia narra- 
zione del male, e de' fintomi tanto bene compro- 
vata, polfiate mettere a confronto il giudizio già pub- 
blicato dell' Apoplcfeìa . In ciò conofcerete il debito, 
che mi correva di rifponderc , come io provo tutto il 
contento di potermi a Voi raflègnarc. 

Como 4. Marzo. 

* • • 1 • * * 

» * * 1 * 

• » . * • . I. 

« < * • - • 
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LETTERA SECONDA/* 

. . • • • • 

Nella quale l Autore confuta alcune cagioni , che nelLst 
Dijjert azione adduce il Sig. Dottor N* Ni 9 cioè tufo 
Jbverchio del Fina , ed una caduta da Cavalk * 
quali previe divozioni alta fuppofla 

Apoplejfia del Signor Propofia. •.».,,; 

On dovrei da Voi, o cruditiffimo Signore,, 
KK& effere biafimato , fe ad una DifTertazione 
fcritta latinamente io rifponda in lingua- 
Italiana, perchè ella è pur troppo nota la mirabile 
pazienza dell* Autore dell' Apologia nel volgarizzare* 
efpicgare a'Curiof^ed a quanti del latino idioma 
non intendendole ragioni, ed il nervo dell* impugna-* 
zione , ed i fentimenti delle prove contro di me.* 
convincenti ; onde per chiarire chiccheflia mi fono 
fatto lecito pattarla con uno fcrivere a tutti intelli- 
gibile , nè in altra più convenevole forma poteva— 
riufeire quella mia rifpofta , in cui dovendoli inferire 
molte teftificazioni , le précife parole , le interroga- 
zioni , le rifpofte fatte dal Signor Infermo , ogni at- 
teggiamento, fuo parlare anco delirante, doveva!! 
per buona parte di quefta in Italiano linguaggio di-* 
ftendere; Tanto meglio poi, che di certe novità, 
malattie, e quiftioni da' Medici più Infigni della— 

no* 
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noftra Italia la linguaggio naturale re ne vuol dare 
il ragguaglio , come tutto giorno Diflertazioni , e let- 
tere di Materia Fifica , e Medica fimilmente fi leg- 
gono in Italiana favella : Si aggiunga , che molti de* 
noftri Cittadini , del fatto tragico non ben appuntino 
informati , tuttora anfiofamcnte cercano chi delléL. 
pubblicata Differtazione latina ne faccia un chiaro 
volgarizzamento , per aver il rifcontro del principio, 
e del progreflo dell' infermità i %J ' : • " > • "» ' ' 

Ma Iafciando tutti gli aggiunti, con Aderiamo 
predo il principale. Neil' i'ntroduzione alle prove-» 
della precipitofa morte del noftro Sig. Propofto veg- 
go pofti come in guardia due Malati d'Ippocrate, uno 
denominato Calvo in Lariffa , 1- altro Critone . Il 
primo fcrive Ippocratc , che fendo attaccato da una_, 
febbre maligna fonti un dolore nel femore, da cai 
poi fi fece un ratta alla tetta ,ed è^li ferie mori : Il 
fecondo parimenti dopo una gonfiezza d" 1 un piede 
finì di vivere . Oflerviamo un poco ciò , che pensò 
Galeno fopra quefto cafo . Scrive egli dunque = Af- 
farmi muìtam fuiffè humorum copiam , quam natura^ 
princtpihts partibus ad crura dimtttere conata tfì 9 fed cum 
ifymembrum totam capere non \pbtefl , omnè fuperfluum^ 
quod reliquum erat retrocedens ad caput afeendit , quo A 
quia maJfffum 1 *rat , ideò furiofum delirium exci- 
tavu x h« • 
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■ r Buon per mescile qui ftf.c^fnR^/pifinaro 
una ftrada , che ad tma maligna febbre ei£pnduce, 
e dall' efempio di quefti due Infermi , parmi^che il 
mio Oppofitore capifea , che per fedamente portarli 
alla fpiegazione di alcune rovinofe infermità vi abbi- 
fogna ricorrere al maligno predominante umore, yplc 
le dire , ad un velcnofo principio } ;E perchè nò ? Se_» 
alcuni de notili più Celebri Autori su quefta idea 
f intefero , allor quando di confimili febbri ne vollero 
fcrutiniarc il carattere : Il Willis , Sidenhamio , e 
Morton, per lafciare il Catalogo d'altri molti, ftabi- 
lifcono per caufa di tutte le maligne febbri un ve- 
leno , cioè una foftanza, ed alito tenuiffimo , e male- 
fico, il quale fi riconofee chiaramente dagli effetti, 
quantunque non s* intenda , fe non per ipotefi la di 
lui maniera di oprare ; Non fi vedono forfè ne'Mor- 
ficati dalla Vipera fiùtotpi dei *utto in&ufti *e/oliti 
ad offe r va r fi nelle acute febbri ? Neil' Ettmuller la 

febbre petecchiale dall' ufo della radice della Cicuta, 
come comprova ancora Simon Pauli ; Epperò Gale- 
no de Simpl. Medie, fpiegò la natura del veleno con- 
fidente in una minutiffima parte sì , ma altrettanto 
potente , che introdotta nel corpo di un vivente 
tal fegno lo perverte , che = T otum id momento tm- 
poris immutat ,fibique Jtmile affé U ione alterat = 

Non fi danno forfè ftravaganti malori , che ap- 
pena 



ìpena comparii lalcìano V Infermo effinto ? Di tal 
malignità ftì quella febbre , che nell' anno 1737. 
forptefe una Nobile noftra Matrona <ii vivace , e 
robufto temperamento , la quale dopo efTere fiata 
foggetta per molto tempo £ dolori fiacoptico-ipo- 
condriaci , all' iftante di forze „ e di polfo finita- 
mente deftkuita , in tre giorni cadette eftidta^ Pari- 
menti quella febbre, che in poco più di due giorni 
nel principio del corrente anno tollè la vita a quella 
diftintiffiroa Dama diggià feflàgenaria, e podagrofa ♦ 
Egli è vero , che tutto ciò , che dentro di noi fi prò- 
duce , o s introduce a danno della Sanità', fi può 
denominare velenofo ; ma per diftmftftnente vene- 
fico imendefi -tutto ciò, che cagiònà male veemen- 
tiffimo con iftraórdinarj Sintomi^ e di fubito preci- 
pizio . Da ciò nafeono le febbri epidemiche, mali- 
gne, e ìa ;pefte medefiraa , alla produzione delle., 
squali cooperano le tatìè tutte «©n naturali * e quan- 
do può Scomporre la crafi del fangue , e delle parti 
felide del corpo ; per 3a qualcofà il Willis con gran 
chiarezza deferive i* natura , ed effetto del veleno 
folla ftefla idea , cioè = Perquidquid in corpus nolìrum 
impingem temperiem^ & atliones cujufvis partis , aut 
totitìs occulto modo^ & vehementi te'dk , 'fp'&itus profli- 
gat , aùt eorum motus pervertit , lìquorum mixtiones fol- 
vit^ coaguhìkmer, & corruptiones induci* , vifierum— 
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fermenta 9 & funzione s deflruit , adeoquèjubito , ac laten* 
èer vita periculum adducit n Quindi è, che fi trovano 
veleni di maggiore , o minore virulenza , i di cut 
effetti più, o meno violenti, o perniciofi apparifeono ; 
In cotefta guifa fi fono appianata la ftrada a ben in- 
tendere di certe rovinofe malattie il vero Carattere, 
efprimendone la mortale attività col denominarlo 
venefiche . 

Per non dipartirfi da' citati Infermi d'Ippocrate, 
addotti appunto per vero efemplare della fieriffima , 
c mortale infermità del Sig. Propofto , conviene^» 
efporre dell' Avverfario la breviffima ferie/, ed in-, 
fuccinto la maligna difpofizione , che alla morte.* 
precipitofamente Io trafle . Dice dunque egli nella 
Diflèrtazione , che il male cominciò con un dolore 
gravativo di capo , che ne fuccefle poi un pefo con 
dolori , e formicazione nel braccio deliro , quindi , 
che invertitine gli precordj , ed i polmoni con op* 
preffioni affannofe, per una metaftafi, e trafporto 
al cerebro fe ne formafle la mania , la catalepfi , e 
per ultimo TApoplefsìa fatale ; Ecco le di lui ftefTiP» 
fime parole alla pag. 7. 2 fintilo enim 9 idefl cere 
„ bro , lentefcens , & acrimoniofus fanguis partivi la* 
„ cefcendo 9 comprimendo , dolor e s , pondus , & digito- 
„ rum formicationes excitavit , ex quibus faftum fi&* 
„ ut propulfo fanguini influxus prohiberetur 9 & proin- 
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„ A charatterìbas , *r wj/Vi api* r» minuti^ 

„ y/wor pulmonum tubulos irruens pefloris oppreffionem^ 
„ cefebrum Vaforum comprejfumem , tfc 

a, animalium motum irregularem produxerit s 
Le prove di quefto piano procura metterle in chiaro 
con dimoftrazioni tìfiche , ed anatomiche , anzi fenza 
verun' oftacolo gli riefee introdurfi prefTo il Pubbli- 
co, facendofi autore di cotefta nuova feoperta di 
male ; Ma perchè in una men veridica fpofizione, 
quanto fi voglia artifiziofa che fia , fempre vi s'in- 
contra qualche difformità , o infuffiftenza , che^ 
agii occhj ancora de* meno intendenti agevolmen- 
te comparifee , molto più poi a chi da vicino ne_» 
fcuopre l'irregolare teffitura , e le alterazioni paten- 
tifltme . Quindi è , che alla pubblica Storia vacil- 
lante per ogni parte , fa fuccedere un raziocinio , 
che per mio fentimento non può condurlo a deter- 
minare quanto fi è ideato , cioè a convincere , che 
TApoplelsìa fia fiata la vera principal caufa delia- 
morte di quefto Signore. 

Io fono ben perfuafo , e tutto giorno fi veggono 
cfempli di Apoplefsìc domandate fanguigne, ed altre 
repentine morti » da ifpeffimento di fangue > e pie- 
nezza de* vafì cagionate * dette da Ippocrate = Va- 
forum ìnterceptiones ; A cotefte però non fi offerva, 
che precedano ftravagami effetti # come fi fono of- 
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fervati nel noftro Sig. Infermo . Legga , e rilegga^ 
l'Autore della Differtazione la Storia della furiofa 
mortai malattia di queir Illuftriffimo Giovine noftro 
Patrizio fino nella prima lettera mia accennata , la 
quale non da altra caufa, fuorché da una turgefeen- 
zadi fangue fu giudicata, e tanto bene difefa dalla 
fenfata penna del di lui Genitore . In quella incon- 
tro io pure gli effetti di un* abito pletorico , e di un 
fangue , che col fuo pefo , e copia carica fuor di 
modo il folido con ifnervarlo dì quella forza ofcilla- 
toria, per cui fi mantiene e moto, evita; Ma nul- 
la vi leggo di mania , e di catalepfi ; Apprenda poi 
il fuddetto Autore i fegni delta pletoria accennati 
dal Boera ve tom. i.num. 104. n Incipiunt tunc fegnes 
fieri 3 foporofi 9 oculos babere laery mante s , ficque ha- 
betur perfetta plethorice diagno fìs . ^ 

Se poi al cafo noftro qualche concludente noti- 
zia ricavar vogliamo dalle antecedenti , e rimote ca- 
gioni , qoerte io noto, che egli le adduce col dire pari- 
menti alla pag. VII. = „Quod fi tempus anni vernum , fi 
99 temperamentum Illu/ìriffìmi Prcepofiti fanruineo me- 
1 lanconicum , vitam fedentariam , animi pathemata , 

* p *j u * vivendi modum , vintque ufum minus parcurrL* 
mente recolamus ; Si ingentem animi , & corporis 
1 3 , concuffìonem ex fortuito , & mrximè pertculofo ab 
* „ Equo prolapfu infra fubjiciendum memoremus = Iil* 
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^Hmo luogo portlamofi alle paffioni d'animo , come 
^quelle y che internamente debilitano lo fpirito 5 ed 
ìsjjk fiérvi ; e da un fimile feoncerto abbiafi a fbp* 
porre un tal principio di atonia atta a combinare fu- 
ghi d'impetfettà natura * anzi di vteiofa mifchianza* 
Ma chi haconofeiùto quefto Nobile Signore rifpon- 
derà colle rifa § e le altrove riefee al mio Sig. Dottore 
fpacciare quefta novità * i fuoi amici * e famigliari , 
e per fino tutti lì Cittadini non vorranno accordare 
una tal fiacchezza negli fpiriti , ben confapevoii di 
fua roburta anittìofità » atta a refirtere ad ogni qua- 
lunque impreffione ; E per non paffar oltre a deferi- 
vere il di luì buon naturale* chicchera fi farebbe 
fatto ben tòrto malevadore di qualunque finiftro in- 
contto da tal parte proveniente * 

Dalle paffióni d'animo paflà il noftro Oppofito- 
re a rinforzare le fue prove con altre cagiohi ugual- 
niente poterla ì È però fi applica à deferivere il no* 
ftro Sig. Propofto men parcó nell 1 ufo del Vino * 
fenza avvertire * che non è cós\ facile » che un* in- 
temperante fi lafci preoccupare l'animo dalle angu- 
rie , giacché ló ftelfo Setiecà proporle il Vino per di- 
fenfivo b è pet iittìediò àlle ffaffipnì^tìel cap. 5. dc^ 

tranquill. ànìm^tf<mm»**>' & "fa' * hri '**- 
tem vem*Wk*ì^^ nos , feci ut deprima ; 

^ imo anitnum movet > & ut 
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fMttfiaé , < ita trifiitia vimm medetur % & 
'ìtBerai animum Ct&àrutit firvirtù ; E poi ripeto r 
fttfttffue -fobriètas removenda paulijper = Eppure tale 
l fe 16 immagina , e vuol combinare in quefto Signore 
tutte ìt caufe , per arrivare al fuo intento condirci 
•'^'•itinlfò'-wjum.-thjnus parcum: Di poi alla pag. 3. 
-fidandogli ulteriore grazia lo vuole molto dedito al 
itfici' , ferìzà pctò tìbKHariilrfis „ oc vino cifra ta- 
<à ai*** ebrietatem plurimum indùtgeniem = E per 
ultimo lo dichiara in quefto abituato , ed affatto vi* 
iiofo, ciòè crapulone, e gran bevitore, cosìaik-, 
pag. XiV; c 1 fi fpiega chiaramente = „Nufquam enim in 
9i NobiHffìmo Prcepofìto lòngo 'qùinque menfium intcr- 
vallo • feletlortm 'ciborum , de vini uti j^p-idem 
» fuerat meracioris incongrua 9 & fere ctìxerìm libi? 
\^d'tnofa voluptas = Nè io penfo d'abbagliarmi l 9 
Ktoftefrò^. Sgottinomi conftrtaa Kb*. 14. deCfvii. 
Dei apàd'GalefZ^Ctit libido eff generale Vocabulum 
omnis citpiditatts j'^z ed appretto lo ftéffo Ca|et>, plana- 
to fpiega = Voluptuariì , atque pot&ores maxfmi- ; - 
Appoggiato a quefto folo fondamento può 1 in 
verità comprometterfi molro per in fua ideata mac- 
• china il mio Còntradditerite,é dal folò Waldfchmitjt 
W ? . dìfput. di^ualt^o 
Quinti infolehtifllrìii effetti florida cagione"! mtempe- 
taqfcanel bere ; e per prendere un faggio molto 
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facente alla fmaniofa affezione : f , b#fta ^fcorr^e Je" 
^ritae righe del nuip. yif. delW diruta del lòpracci- 
0 ?ato Autore = quibus ttiam in mpr* \efi , ut\dum 
Bflcho nimtum litarunt , non fohtm affé Elibus , fid etiam 
imaginationis vitto in tranfverfum lati ^ in quandam 
delirii fpeciem incidant 9 & ftultas mfwè^^ 
nes exallius referant z: E ben , molti efctppii #y jpi 
io di addurre di cpofimiU - incoptri^ ^ 
rajo Zambra^ibUantean vicinanza delIabogana,più , 
e più volte fu da me ^ffiftito in un fimile delirio con^ 
veglia continpva , fino a tenerlo bei} pufltodkp per 
, .non vederlo furiofo rj e fuggiafeo,,, paflaq ottp^p dier 
. .ci, giorni ritorna^.. in fiia^ fani^ Così un fervi- 
dore^W 3^obi^eÌ3^a ne^ gpnty^da detta tJelle^ v 
Meravig% d^i ^%o>fo^4?m^dette più volte 
in ijjti fimil male . f a quello una volta fui ricercato 
percurarìp/appc^o frenetico, ma ritrovatolo fenz^t 
febbre , ed informato del molto >bere , mi fpiegai , 
iq^e^qaera tale nè tampoco era in pericolo , m^ 
bensijin brieve tempo fi larebbe liberato , come fc- 
guY . Di^cotefto delirio in quelli la cagione fi era— 
Tufo fmoderato del Vino, con tutto ciò, o non mai, o 
ben di rado p vedevano ubbriachi , onde non ba(^ 
lpfentuare il Nobile Signore ,da^' r ub^iac^^^ 
per non volerlo viziofo, poiché a quella ben efi rado 
* y} arrivano gì* ingordi bevitori , oppure l'ubbria- 
ca- - carfi 
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carfifl è jf>oi qtìeIP ùltimo grado d'uri foprabbondan- 
te ingurgitamento , ò d'una invecchiata intempe- 
rànza . 1 ' < »•"' : ' ! ' - '•• 

• E dove mai fi è provveduto egli di cotefta noti- 
zia ? Dà qual famigliare perfòna venne sì minutamente 
informato del vivere del noftro Sig. Propoflo ? Non 
già dalli Nobili Signori Domeftici, dalli quali mi ven- 
ne ficuro rifcontro, che quefto Signore non eccede- 
va nel bere ,- anzi foltanto nel tempo de* pafti , nè il 
Vino era del più gagliardo , come vien defcritto cól 
tneracioris, ma dello fteflb ufato da tutta la Nobile 
Famiglia , e fuori de* pafti ben di rado , fò non invi- 
tato, anzi follecitato dalla Compagnia . E ficcomé 
egli è un vizio quello dell' intemperanza del Vino, 
che ben fi può dire incorrigibile, altrettanto deve 
dirfi difficile da occultarfi, coficchè fàcilmente fi ma- 
nifefta a chfunquie fi preride a trattare quelli ingordi ; 
Ma da quefti Illuftriflìrai Signori Golleghi mi viene 
diverfamente riferito , anzi da tal' uno più confiden- 
te fono aflìcurato non effere mai flato il Sig. Propoflo 
dedito al Vino , tanto meno poi abituato al mal* 
ufo ; Che pòi il vitto di quefto Signóre fòflè del più 
fdelta* ed ifquifitoycome^ì fpiega nella Óiflèrtazio- 
ne in quelle pabdle '-± » /elettorato cièorum libidinofa 
„ voluptùi' = egli * è nn ftr intendere , che viveflè 
in quella Kobil Cafacfempre lautamente, ed in tutto 
*"* fèllo B4 in- 
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intemperante > Ma« per valere trapper fpiegarfì , ognu* 
ttò Vede, che queilò $ig # fifico nulla comprova; 
E però fe avertè tralafcìato quefte si calzanti efpreffio* 
toi, fi farebbe guadagnato maggior credito, e con mol- 
to faefìò venivi ad accoftarfi più da vicino al veri- 
limile % r } - 

Che fe la coudiana residenza del Coro non gli 
permetteva queir efercizio , che e(To Signore avrebbe 
defiderato , non fi può negare , che nelle Vacanze 
concedutegli pottavafi ben di frequente fuori diCittà, 
ed; alla Villa , ove non lafdava dì efercitarfì fpeeial- 
mente alla Caccia , e per fimili divertimenti provve- , 
dutó era del Cavallo , e de* Cani per fervirfene a fuo 
talentò ; in oltre fi Vedeva nelle temperate ftagioni, 
ed a Ciel feteno parteggiare fui mattino il Signor Pro- 
porto nella graù Piazza prima, e dopo il Coro fempre 
gioviale , trattare, e conVer&re con gli Amici, con fua 
naturale ilarità* 

Per ultimò , non poco cafo fa il Contradditore 
della caduta da Cavallo , colla quale fi efprime aver 
in quefta (offerto il Signor Propoftò un gran forni- 
mento di animò, e di corpo, per eflere (lata perìcolofa 
infieme , ed ìmprovvìfa » Se così fu > io ftcflb accordo 
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durre urepitoh ettetti , ed ancò di morte repentina^, 

copie Vide Gal. al 5- deloc.aff., cosk il Malpìghio 

offerv. 
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oi&rv» de polip. in un fubitaneo timore comparire 
all' iftantc inegùale i{ poifo , e concentrai m uro 
uomo per altro robufto • Dicafi dunque,che il tirapré 
fi è quella paflìone , con cui l'anima quali raccorcia 
la fua eftenfione nel corpo organico , ed il confitto 
fuo modo di operare feon volge . Nel pio Conferva- 
torio del Soccorfo Tanno 1741. nel principio del tnefe 
di Ottobre la Giovine Marianna Bonola intimorita^ 
da una larva tuli* imbrunir della notte cadette quali 
morta in terra con perdita de* fenfi, e della favella, 
in queftfr.ftato la durò per ben dieci ore , colle cavate 
dì fcngue fi» riebbe alquanto, ma per ben quattro 
giorni continovò in un totale perdimento di moto , e 
di voc* ; Onde non mi ftupifco del cafo riferito dal- 
lo rtimatiffimo Signor Dottor Mazzucchelli di quel 
fervo della Nobiliffima Caia Cufana Lorenzo Capuc* 
ciò , il quale atterrito da un fulmine , fu forprefo da^ 
fmaniofi efifetti * mm^^M^ ^-- ' ' 

' Viplemiffimì al pari de* fopraddetti furono que* 
tormìni di ventricolo con altri orribili fintomi nella 
perfona di Francefco Salinbeni , appunto per improv- 
vifo timore di un fulmine caduto nel Palazzo di Villa 
defe ritto dal Poterìo ce n tur. t. cap. 4}. , fopra di cui 
ne fa h fpiegazione Tempre al fuo (olito degantilGma 
r Offman» i» notis ad Poter, s Tertor , Spirititi) attio- 
nam vitalium prajìdes riordinate pergenus ttervorum , & H 

- mufeu- 
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mufcularum tnovet , & agitat; unde contrazione* , & 
tenfiones partium mufcularium oboriuntur ; pulfus cordi*, 
& arteriarutn fit parvus , frequens , & inxqualis 9 fafiguis 
cum fero ad fecejjtonem mutuam difponuntur , fecretiones, 
quce flato ordine alias fiunt , fupprimùntur ; multaque , & 
propemodum infinita mala in economiam animalefn corpo- 
ris noflri redundant à vehementi terrore - Quefti fono 
i peflìmi fconcerti, che da un fubitaneo terrore nafcer 
fogliono , ma però in quel punto , in cui fcofla viene 
la macchina organica dell'irruzione di quegli Spiriti, 
che verfo il cuore fi affollano , ed alla fuga d' alcuni 
altri dalle mufcolari , e tcndinofe fibre , tanto che in 
tale fcompiglio non fi ammette dilazione* di tempo . 

Quefta fomiglievole difavventura fi dà per fuc- 
ceduta al noftro Signor Propofto, giuftà la combinata 
defcrizione per la caduta da Cavallo, dando con que- 
f*a pelò, e forza alle altre antecedenti cagioni ; E 
ben mi accorgo, che da cotefio efpofio timore -fi fan- 
no molte illazioni favorevoli air affunto del mio Av- 
vertano ; Ma quefto fletto mi perdoni; che in una tal 
circoftanza ponviene , che fi fpieghi più chiaro , e dar 
conto di quanto ha efpofto nellà Differtazione nel 
fine della pagina XI\£., quando >comiticla>£ ^Etmim 

menfe Januarii proximè preteriti , mm ex Urite ih prò- 
„ prium Rus per arduum y atqmpmritptumitw t equit arido 

diverter et 7 fwtuitò prolabente Equo , non fine vita dif* 
- - % m '~ cri- 
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t |w crimirtf .pX&ceps interrw r pforUitiìfanguine in tìbiaJ* 
L extra vafa dedutto ., nervis in térfa , & metatarfo do- 
jy kntibus 9t ob que incommoda diu in ietto decnbuit Cbi- 
„ rurgi manumpatiens , Medico minimi accerfito , quoi 

^[W'etug à decem , & otto annis intatta fettionem refugerer, 
9> \ quce tamen ointtjmò neceffarìa erat ad ea omnia toties 
» fufte^ia propulfanda 9 quce ex Jidbita r acvebementi formi- 
„ dim orivi 9 experier^ia tefie \ compertum ejì z Qui d 
affollano tutte le ; pericolofe circoitanze , anzi fi unii- 
cono da lui con frafi di calzante fpicgazione ; Onde_* 

. la caduta fi accenna per pericolofa , ftravafazione di 
fangue , fcoffa dolorofa de' nervi ,Cv de' tendini , im- 
provvifo , e forte timore, fofpeflfionc di felaflò fi met- 
tono in elegante rifalto , e tutte quefte cofe in sì fatta 
guifa difpofte agli occhj degl'intendenti, acciò quefti 
conccpi Teano la vera, ed adeguata cagione del grao_* 

^ale, che fi prepara ^deferì vere ; Ma compiacetevi, o 
mio Signore , di fentire la pura verità di quanto av* 
venne . 

li Sig. Propofto fui principio del mefe di Dicem- 
bre 1748. andando fuori di Città' verfo la fua Villa 
;di Bernafcay jji circa quattri, miglia diftan te per 
l'erta ftrada detta la Coda di S^n Fermo cadette fui 
giaccio , fendo a Cavallo , dalla qual caduta febben 
rilevò leggier contufione .nella tibia , e neir articolo 
del piede , non; fu portale , che gi'jnppediflè di ben 

tofto 
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tofto rimetterli in fella, e prófeguire ilfuo viaggio 
fino a Bernalca ; Arrivato che fu cosi folo, fmontò da 
Cavallo , e per tutta quella fera il Signor PropoftoYe 
ne flette al fuoco fempre allegro , divertendoli coa_. 
quelli , che venivano a vifitarlo , e con quegli ftéffi fi 
dichiarò non efferfi intimorito dalla caduta , nè altri- 
menti agitato . Per tutta quella notte riposò placida- 
mente ; Alla mattina fentiflì qualche dolóre nèlla ti- 
bia , e nell'articolo per la fofferta contufione ; Goiu. 
tutto ciò fi sforzò laiciar il lei4ò\ e così per alcùni 
giorni foffrì qualche patimento nel fofleiierfì, fe'pat 
ieggiare , ma poi con poco incomodo "càfàmiriava per 
Cafa, e fi divertiva iti quelle Vfejtftflafe^ -Per quin- 
dici giorni, e forfè più fi fermò in Villa , ne' quali 
mai flette al Ietto ùn giorno intero , nè fu vifitato da 
alcun ProfefTore, nè di altro rimedio li fervi per Ia_. 
fofferta contufìone, che d'un certo olio , o graffo, 
che fi ritrovò in Gafa , riciifindo d'applicarvi un ce- 
rotto inviatogli da Como dalla Signora fua Genitrice, 
-che della caduta n'ebbe la notizia. In tutto quefto 
tempo ben tardi andava al ripofo , e con foddisfazione 
fi divertiva, godendo la libertà della Villa , nè mai 
fu veduto melanconico , nè d' interna angufiia la- 
mentarli , come potranno tefiimoniare que' Contadi- 
ni , e Malfari, che tutto giorno lo vedevano, e lo fer- 
vivano j In quella fteffa maniera , che io medefimo 

ven- 
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venpi di tutto querto finceraraeme informato da una 
appunto di quelle perfone , che ferviva all^fteflb Si- 
gnore , e nella di lui Cafa in quello tempo ; e meco 
ad udire quefta informazione fi ritrovava prefente la 
Nob* Signora Donna Marianna Rezzonica ; Ondo 
io , e quefta Dama ftimatiffima dello fiato del men* 
zioftato Sig. Propofio in tutto il tempo di fuà dimora 
in Bernafca , ove arrivò fubito caduto da Cavallo , ne 
fummo in si fatta maniera , e difiintamente fincerati . 

Ritornato ia Città , ritrovandoli qualche gon- 
fiezza all'articolo del piede cagionata dal foverchio 
moverfì chiami il Sig. Vifconti , e da quello fugli 
ordinato di ftar con un empiaftro di crufca in ripofa 
per qualche giorno, coficchè in cinque, o poco più 
giorni di letto fi rifanò compiutamente . Come dun-» 
que aflèrire con tanta franchezza l' Autore della Dif- 
fertazione , che il Sig. Propofio fi fia tanto intimorita, 
e caricato di male nella gamba , e nelP articolo , che; 
per molto tempo fiato fofTe obbligato al letto , e che 
la caduta fia fiata di pericolo , fe dopo quella nè dal 
tifico , nè da altri fu vifitato ? Anzi mi afficurano 
molti di que'fuoi Signori Colleghi , ed altri Nobili 
Congiunti* che ne* giorni , in cui guardava il letto 
per pura quiete * T avevano ritrovato di animo affatto 
fereno, fenaa menomo fegno di timida impresone ; 
Molto più, che lo fteflb Sig. Vifconti > Chirurgo di 

buo- 
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buona pratica, e di uguale intelligenza ebbe più vol- 
te a fpiegarfi di non aver conofciuto in quelle poche 
vifite alcuno di que* fegni foliti accadere a chi s* inti- 
morifce ; Nè altrimenti deve fupporfi, fé non fu chia- 
mato il Medico , come accortamente fi farebbe dallo 
{iettò efeguito , fe vi foflè flato il bifogno , od offerva- 
to qualche menoma commozione • 

Sotto gli occhj voftri purgatami efpongo, fe 
v'è luogo di dubitare , che una leggier caduta da^. 
Cavallo dopo tre mefi , e mezzo , nel qual tempo 
quello Signore vifle fempre fano , fenza fentirfi ua-. 
menomo incomodo, pofla incolparfi per cagione di 
tanta rovina ; per la mia parte dico di nò ; perchè 
non v'è ragione , che comprova diverfamente, anzi 
vengo afficurato con fingolar fpiegazione , e chia- 
rezza dal più volte citato Oifrnan. al cap. i. de reb. 
infalubr. , dove rinnova li mali effetti del timore-* , 
quando , e per qual cagione all' iftante fopraggiua- 
gono := Quadam gravia fyntomata a terrore fiunt fta- 
tim in principio , dum fanguis ad interiora vehementi 
Jpafmo propellitur 9 uti funt anxietates , palpitationes 
cordis cum virium dejeóìione - Che fe fai punto 
non fuccedono , Vuole alTolutaraente , che almeno 
poco dopo comparivano , e ne afTegna il tempo, e 
ne prefcrive i limiti dei fuo operare , recingendo al 
fecondo, o al più al terzo giorno, partati i quali 

non 
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non devefi fupporre offenfivo il timore , s Quadam 
vero fecundo, vel tertio die obveniuntur =. 

Ciò però non ottante principia egli a prepara- 
re , e difporre con tutte le accennate cagioni la^. 
materia verfo il capo , poiché s „ob gravativum ca- 
„ pitis dolorem - sMnfinua a farlo attaccato prin- 
cipalmente nella tefta . Ma cominciamo male , 
infin fulle prime righe dell' informazione del male 
devo proleguire ad impugnare ancor quella affezio- 
ne , come non veridica , quando mi credevo , che.* 
almeno quella volta doveffe meco procedere eoa 
fincerità . E non sa quefto Sig, Fifico, che mai il Sig. 
Propofto fi lagnò di male alcuno di capo , e che fe ne 
proteftò pubblicamente alla prefenza di alcuni Nobili 
Signori , che venuti erano a vifitarlo nel giorno di 
Domenica lui principiar della notte nella Nobil Ca- 
fa , ove interrogato da un Sig. Ecclefiaftico , come fi * 
fentiffe la tefta, rifpofe : La tefta t ho buona , e non mg 
male alla tefta . E perchè dunque afferire cosi animo- 
famente, che da un tal dolore aggravato fi foflè? 
E perchè caricarlo d* un fintoma, che non può, fè 
non coadiuvare al fuo intento ? Mi làrei piuttofto 
immaginato, che in fuppofizione dt'fuoi principj lo 
aveffe fatto febbricitante , imperocché colla febbre* 
più agevolmente fi larebbe fatto ftrada al trafporto 
dalla mano, e braccio al petto, d'indi alla tefta . Ma 
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è ormai tempo di terminarla, e troppo chiara vi ap- 
parifce finora l'infiiflìftenza della fpofizione ; beiu* 
fìcuro, che Tempre più verrete a conofcerla irrego- 
lare, fe fui falfo la cominciate vedere inabilita ; 
Como 1 1 . Marzo . 

- 

LETTERA TERZA, 

Nella quale t Autore rileva la mala fede del Sig. Dottore 
N. N. in autorizzare la propria condotta de* 
Tejìi tronchi 9 e mutilati nelle circoftanze ' 

più effenziali alt affare . 

■ 

El fine della feconda lettera ributtai corno 
falfa Taflerzione del dolore gravativo di 
capo , da cui il mio Sig. Avverfario pretefe 
aggravare il Sig. Propofto , il quale apertamente , e 
pubblicamente fi dichiarò d' ogni male di capo libe- 
ro . Starò a vedere , come vuole profeguire Y impe- 
gno della metaftafi ; poiché, fe vuole camminare d'ac- 
cordo con li due Infermi d'Ippocrate, e la Donna 
dal celebre Autore citata , conviene s'applichi a di- 
chiarare febbricitante il Sig. Propofto . Ma fe di feb- 
bre non li fa menzione , rendefi fofpetto I" efpoflo ra- 
ziocinio ; poiché , febbene fi tratta di maniaco furo- 
re , nè fi voglia foftcnere la ragione di quel Mercuria 

calci- 
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vicinato, e fulb di Paracelfo , nè dell' acqua fligi 
del Willis , nè tampoco della fiamma volante del 
Doleo , fi sa molto bene , che con tutti cotefti inge» 
gnofi, e gonfj principi non va poi d'accordo uiu. 
efitò precipitofo , come in fatti il Willis teftifica, che 
la mania = ex fi non eft morbus latbalis = cosi il Ser> 
certi z: ! Malum boe diuturnum , & curati* difficile z 
Parimenti V Offman. = Mania vero malum eft croni* 
cum fine pericuh, & febri . Onde mi fa credere diver- 
famente , cioè , che un'umore, il quale in meno di 
due giorni ha portato una mortai rovina in un Sog» 
getto da prima perfettamente fano , fia di quell'in- 
dole sV ben descritta dal Willis , che = Subito , ac 
laienterrvita pericuìum adducit = . E niente diffimilo 
da quello , che in poco di tempo refe ertimi Calvo, c 
Cri tonefopracci tati.,. 

< > Che poi un si tatto umore di cauftica , e niali* 
gtiat attivttìi fi Ila pot uto introdurre nel petto , fenza 
offendere la Macchina del polmone , e feomporne i 
moti del cuore, indi trafportato al Cerebro vi abbia 
efercifata la maggior fua efferatezza , egli è ipotefi ad 
arbitrio , ed a grazia del proprio impegno . Quefto . 
preoccupando affatto il noftro Awcrlàrio , non gli 
ha dato tempo di riflettere , che palleggiando il detta 
umore petverfo in quelle cavità vitali , quivi dovea-. 
lafciare una fenfibile impreffione, tanto più che debi- 

G litata , , 
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litata la forza dello fteflb primo impellente , non h da 
crederfi feguifle la raetaftafi con tanta ficurezza ; an* 
si per lo contrario fi può inferire , che per la detta^ 
ragione trattenendovifi Tumore viziato vi produceflc 
. una mortale ftafi , e corruzione , come feguì ne' cali 
defcritti da Ippocrate • 

Ma quando anche tutto V apparato nello {teffb 
Cerebro fi volefle ammettere, non erano per fucce- 
dere nè catalepfi, nè Apoplefsta ; e la ragione me la 
fomminifira il mio Sig. Avverfario fteflb nel cafo di 
quella Donna, rapportato dai celebre Commentatore 
del Boerave il Sig. Vanfwieten . Viene quefio ripor- 
tato ad litteram dal noflro Sig. Fifico , ma però man- 
cante nella circoftanza più efTcnziale , taciuta forfcJi 
artificiofamente dal medefimo , perchè ella è tutta 
contraria al di lui fentimento ; nel che io mi fo me- 
raviglia, che egli non arroffifca di fua mala fede . Ec- 
cone in confronto la caufa di mia ammirazione.»» 
Egli fcrive alla pagin. VII. ^Vanfwieten fe vidife teflon 
„ tur MuHerem , cui acutiffìrnus dolor finiflram Suraituì 
» occupavit , pofi biborium dolore Suree evanido delirabat, 
. „ pejjimè , paulo pofi convulfa per Ut fecundo morbi die = 
Il Sig. Vanfwieten fcrive = fimilem cafum vidi 
in Muliere , «w-QBORTÀ FEBRE CONTINUA 9 
acutiffìrnus dolor finiflram Suram occupabat ; APPLI- 

CUERANT AUTEM LINTEA SPIRITI! VINI 

• i "ì , MA- 
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MADIDA PARTI DOLENTI, & pofl biborium 
dolore Sura evanido delirabat peffimè , paulo poft con* 
vulfa periit fecundo morbi die = 

Da quefto fincero confronto ognuno vede , che 
il noilfo gentiliffimo Oppofitore in vece di (coprire- 
li mici sbaglj , ha fcopcrto li fuoi , nafcondendo con 
fpéziale finezza queir = OBORTA FEBRE CON- 
TINUA del Vanfwieten , e Y = APPLICUE- 
RANT AUTEM LINTEA SPIRITU VINI MA- 
DIDA PARTI DOLENTI . In quefto cafo dunque 
xion fi tratta di femplice delirio, nè di mania, ma 
bensì di febbre acuta infiammatoria con frenesìa le- 
gittima, prodotta da ripercuffione,o metaftafi al Gere- 
bro per opera dello Spirito di Vino applicato alla 
polpa della gamba addolorata . 

Il prelaudato Vanfwieten in tutto il. paragrafò 
771., e 772. diBoerave parla di frenitide vera, e 
fiotoraatica , cioè di delirj accompagnati da febbre 
acuta . = Hic 9 lcrive egli , de morbis mflammatoriis acu- 
ta febre fiipatis fermo tantum fit ,e quivi fpiega certi 
trafporti dalle parti inferiori al capo, e nota certi 
dolori , che nelle febbri acute fparilcono , fenza ve- 
runo sfogo , di maniera che fattoli un trafporto al 
capo vi cagionano mortali frenesìe . Ecco la di lui 
cfpreffione s Verum prceter hcec objervata pratica tc- 
ftatttur natos in variti locis corporis dolor es infiammato- 
*. Ci rio* 
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Yios cwn febre acuta , quandoque ahpfuèltonìs fignis evifr 
Hefcere , & dein pèrictikjtjjìtnà metajìajfs matèrtam morto* 
fam verjus cerebtuth deritiarit/tcque phrenytidem Jympto- 
maticam facete - Ora con qual fronte cflb poi prò* 
dùce il calo del Vanfwieten., e quello di Calvo in 
Landa* e Critone appreflò Ippoerate, e lo allega per 
un'efempio del eafo noftro ? Direbbe quV Orazio, 
che i primi > e V ultimo dal Sig. Própòfto Alberici 
:4 7 Óiftant quantum aera lupini s . i\ 
Q,u\ fo paufa , o Signot mìo eruditiffim'o * air in- 
cominciata efplorazione , e ripiglio a ùonfiderare il 
gtasriofo ftrattàgemma dell'Autore della Dìtfertàziotw 
in isfuggirè al potàbile ógni narrazione, o citare tetto 
alcuno , ne' quali fi faccia menzione di febbre ; E pe- 
rò fi accontenta di addurre il primo Infermo d' Ippo- 
crate cosi alla sfuggita , moftrando di errarne dalla 
Storia il folo fugo . Grifoni in Thafo eretto , & obam- 
„ buìantìpes vehementer dolere esd polke c#pit 9 fub noflem 
„ defipuitjpoftriàie infama torreptas efl 9 obiit = * Quefta, 
Signor Primàrio mio » non è narrazione, che con- 
chiuda bàftantemente * poiché non fi sa da quale in- 
fermità fia morto così precipitofamente quello Infer- 
mo ; óppure altro non s 1 intende, fe non che fia mor- 
to impazzito . Tale non è certamente lo Me del no- 
flro buon Maéftrò Ippòttate \ e |>erò per ben chiarirli 
fi «Uftcnda^crbaìmente il di lui tetto* a trìtoni ku 
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itfbafb eretti obambulanti pedìs dolor fortis à magno digit* 
ttepit , decubuit eadem die , borridus , anxius , forum fub- 
calefcens, notte dejipuit 9 fecunda die tumor laxus per totum 
f 'e 'dé**, & circa maleolum fubrubens cum diftenfionejpuftula 
+tgr& vfehris acuta 9 infanivit , ab alvo vero mera bitiofcu* 
fatismulta prodìbant , mortuus ejl altera ab initio die 2: 
iv. j . Succinta, anzi mutila parimenti ella è 1' altra_> 
defcrizione di Calvo in Lariflà, citato anch' eflb nella 
Diflertazione . Altro quefta non fpiega, che il dolore 
del femore, parendogli su quefto trovar appoggio 
per il fuo impegno, colla fomiglianza al dolore del 
Nobile Signor Propofto . „ Calvum ( Icrive dunque il 
noftro Fiòco ) ,, in Larìffa ex femore dextro dolor re- 
„ pento occupavit 9 quarto fub meridiem ceffante dolore ce- 
„ lerrime periit s Anco di quefto Infermo non fi capi- 
fcc in verun conto la cagione della morte, le non che 
ctdette il dotar» é mori prettamente . Ma Ippófcrràte 
non ufo occultai* drcoftanze eflènziali del male» 
ma da quel grand' Uomo , ch'egli è, anco nel fuo 
làconifmo fi fa ben intendere, fcrivendó apertamente 
= Calvus in tariffa 9 fiemur dextrum doluit de repente , ex 
bis , quce offerebantur 9 nibìlproderat , primi die FEBRIS 
ACUTA ARDRNfS , quiete tenebat, dolor es autèm con» 
fequebantur , fecundd femoris quidem retmferunt dolor es, 
FEBRIS AUTEM ACUTA EST, fubmoleftè ferebat p 
non dorrmebat , extremitate% frigida , urinarmi non bona 
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futn còpia prodibat $ tertld fcm&rn 4òbr ^uìé^p , mentit 
emotìo , & turbattò > & multò ja£latio> quartd circa meri- 
ditm fàortuùs èjì , & celerfimè acutiffimè - y^ré 

É perchè quefto Sig. Dottore per prova della_> 
fuà decantata Apoplefsìa riferifee di quelli due Ma* 
lati adulterata , e tronca la tanto elegante deferizìone 
d'Ippocrate ? facendogli morire del folo dolore » chi 
del piede * chi del femore * tralàfcìandò poi T eflèn* 
ziale della Storia > confidente nella febbre acuta , e 
maligna, accompagnata dà altri peflì mi fìntomi , Fra* 
quali vi fu anco il delirio? Temeva forfè egli coli* 
efporre fedelmente la Storia di quelli Malati dover 
accordate àncòfà nel tìoftrò Signor Infermo qualche 
auta maligna fulla fomiglianzà della precìpitoia mor- 
te del medefimo Signore? - r 

Altrettanto ha fatto àncora alla deferizìone del 
Vanfwieten allegatà di fopr^ , lafciando, e mutilando 
ad arte la particolarità della FEBBRE, e di altri mor* 
tali fìntomi , per rilevare fohanto il dolore, ?d il de- 
lirio , che per altro bifogna poi , che una vòlta egli 
fi capaciti , per eflère flati ne' tre dèfòritti Infermi uà* 
effetto, ò fimòinà della febbre. Or qua! giudizio 
fortnerantìó àdeffo della fìncerìtìt dell' Àwer&rio 
qttegl* ìnfigni Medici > the fui rapporto di lui ànno 
foferittò , e datò il lòrò voto a favore della fuppofta 
Àpoplefcìa; 4nna credute lcgìtwmè^ ed intatte Ic_> 
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Storie de* caft , che fi producòno per d" Ippocrate , e 
di Varffwiéten ? Ma eflb gliene ha fotte vedere ijnu 
profilo , occultando , e mozzando ciò , che faceva 
chiaramente contro il fuo affamo , ed avrebbe forfo 
rattenuta la loro decifione . 

Ma paffiamo per adeflb (òpra sì fatte procedure, 
e riferviamo le araraira^cfrfrper l'ultima fcena dell' 
Opra , avremo in ogni paflo dell' impugnante Difler- 
tazionc di che replicarla . Dalla Storia dunque regi» 
{Irata dal Signor Vanfwieten fi ricava edere quella^ 
Donna da prima (lata da continova febbre forprcfa, 
di poi da un dolore nella polpa della gamba trava- 
gliata , qual ceffàto delirò, e fra convulfioni morì nel 
fecondo giorno del male . Diradi dunque edere fiata 
la febbre acuta la prima, e principale infermità, ed 
il dolore un puro, e peflimo fintoma, il quale, fvanito 
dalla polpa della gamba, per una metadati fi rivolle*» 
ad una parie principale, e quella fu il Cerebro , ove 
coli' infiammazione cagionò il delirio, e la morte . 

Se il prefente raflòmigliar fi voglia al cafo del 
Nobile fu Sig. Propoilo , accordar mi fi deve in que- 
llo Signore una tal febbre, che prodotto abbia il do* 
lore della mano, e dei braccio , da cut , feguìto pofeia 
il trafpotto al capo , ne fia fucceduto il delirio . So 
cos\ è , non più maniaco , ma frenetico converrà 
giudicarlo ; Se fi vuol poi efcludcre la febbre^, 

G 4 bifo- 



Digitized by Google 



feifogna dire, che quefto dolore non ei^ di quella taP 
indole i nè punto fomiglievole a quelto.dclla Donna . 
Ed in fatti a tutto potere il Sig. Impugtiatore pfcludc 
nel prefitto Sig. Propofto la febbre , di cui neppur un 
menomo fegno narrafi nel principio dei di lui gran_ 
male * Come dunque metter^ confronto tanto i due 
Malati d'Ippocrate, quarti infermità della Donna 
del Vanfwieten , il quale adduce quefto cafo unica- 
mente per confermare quanto fcrifle il predetto Ippo-; 
crate di Calvo in Larifla ? Da tutto ciò fi può legit- 
timamente inferire, che fuccedendo il delirio per una 
confimilc metaftafi al capo, venga quefto fempre ca- 
gionato da un maligno umore , e di un carattere da^ 
nominarfi pur troppo venefico . Che fe tale di fua^: 
natura fui principio non fofle , nort farebbe atto a 
produrre nel Cerebro una ftafi confinale ; avvegna- 
ché a cagione de' moti febbrili feparandofi , e fvapo-, 
rando le parti fierofe del fangue , ne vien quefto ad 
acquiftare maggior lenrefcenza, da che la difpofiziane. 
a* riftagni, ed alle infiammazioni ,<:oqfbraie elegante- 
mente deferive lo fteflb Vanfwieten al n.772. pag> 1401 
= Per febrim liquidiffima exprimi , reliqua incr affari, adeo- \ 
que humorts ìmmeabiles fieri , undè facilkmè in minimis ; 
encepbali vafis obftruttio , & infiammai io fièri, potermt :\ 
Lo fteflb Boerave in quefto medefimo paragrafo^ 
fra le altre cagioni difponenti ad una febbre frenetica 
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nomina T abufo de* rifcaldanti ; quindi il Sig. Dot- 
tore fi fa forte, attribuendo contro il dovere al no- 
ftro povero Sig. Infermo il foverchio bever Vino, co- 
me quello , che gli abbia ingroflàto il fangue , e ren- 
dutolo acrimoniolo^ffieme con altre cagioni immagir 
nate fecondo il fuo bifogno , ed ingiuftamentc appli- 
cate al Nobile Signor Propoli p , affinchè concludano 
ftafi , o riftagni , efprimendoli con enfafi alla pagin. 
VIP ;= „ Mirum ne f or fan à pravia fanguinis fiafi in^ 
„ Cerebro , mania eatalepfim fubfequi . 

Io mi ftupifeo della franchezza di un tal difeor- 
fo, poiché , fe ammette diggià fatta la metaftafi , V op- 
preflìone , e Y impedimento ne 9 canali del Cerebro, 
anzi ftabilitavi la ftafi , ne deve ben feguir altro che_# 
mania, e catalepfi , cioè deve avvenirne un'arden- 
tiffima febbre infiammatoria , una vera frenesìa , e di 
talforta , che ben predo l'infiammata parte paffi in_« 
sfecelo^ fe della morte coù follecha vogliamo tirar 
confeguenza dalla caufa . Sappia il Sig. Avverfario, 
che qualunque volta il fangue fi raddenfa , e fi foffer- 
ma nell'efiremità arteriofe, fieno anco del terzo ,o 
quarto genere, fi forma l'infiammazione, e la febbre* 
così appunto l'intende TOffinan. al cap. 4. de morb. , 
& mot. ojorbof. cauf. §. 20. = Stafes font velfanguis , 
vel feri impuri acrioris , ilice inflammationes , h<z dolor es , 
fpafiicafque contrazione s potìjjvnum pariunt 9 utrceque 
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lium tnotuum feconda Matrìces fmt Ss Altrettanto re# 
plica egli al tom. 3. de genealog. morb. $. 1 2. f e Io 
aveva notato ancora il Nenter , e Junghen . ; 

Seguita dunque nel Cerebro la ftafi, giufta Fefi 
porta narrazione del Sig. Avverfario , conviene, che 
nuovamente mi fi conceda eflerle fucceduta la febbre 
con delirio, e per ultimo V infiammazione . Se così è, 
ripiglio , il noftro Sig. Propofto non è più mapiaco^ 
come lo vorrebbe il Sig. Dottore, per indi farlo ca- 
taleptico, ma vero frenetico, e per tale fi deferiva 
apertamente nella famofa Diflertazione apologetica ; 
Perlochè ig quefia maniera fi fpiegano i fintomi , che 
ad una tale infiammazione fuccedono, come fono la^ 
ferocia, ed il rofleggiare degli occhj, il furiofo, e torvo 
afpetto , fegni appunto , fecondo il celebie Boerave , 
indicanti un' imminente infiammazione . Leggali 
TAfforifmo 772. = Ferocità*, rubor^vigiìice figna tnftan~ 
tis inflammationis in capite e ed a quefta Sentenza fa 
fuccedere il fuo fempre chiariffìmo Commentatore 
Vanfwieten un più chiaro atteftato 3 Omnia eniin^ 
hcec denotant phnsnitidis caufamjam adejje in capite , vel 
brevi adfuturam = 

Quando mai fi defiderafte prova maggiore di 
quefla conclufione , mi rapporto alla teorica fpofì- 
ztone del fempre celebratiffimo Offraan. , il quale alla 
ftffion. 2. cap. y. dePhrcemtid. tanto bene va d'accordo 
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con quella. dellTAfrore della DHfettaiione , che pac 
d* elfo , ed una bella copia neli* ammettere una mag- 
gior quantità di fangue affettato verfo al Cercbrtf, 
che comprima què' vafì fino ad indurvi impedimento, 
e ftafi ; con quefto divario però , che V Offmano 
conofcere produrli da cotefta ftàfi una febbre acuta- 
frenetica ; Per la contrario , e contro ogni regola il 
nofìro Sigr Dottore riduce quefta ftefTa ftafi a cagio- 
nare una femplice mania ; quando il prelodato Of- 
fmano feri ve Sa Orme s h<z pbranìtidi juntta funftioner 
pendènta nimìo , & impetuofo fanguinis ad caput appulju, 
ejufdemque ex httercepto per minima libero tran/itu , flafi f 
& per alias tnfolitas trias celerrìmas trajc&hmes =: Sfido io 
qui adeflo ben anche il fot tiliffi mo Scoto a trovar di- 
ftiu2ione per foftenere , che fi dia frenitide fensa feb- 
bre , o mania con tutte le caufe produttrici della fre- 
ni t ide , che vale a dire una frenitide » che non fia fre* 
nitide > ed una mania , che non fia mania k Non la 
finirei mai, o mio Signore , fe il tempo me'l permet- 
te He . Mi fido del voftro ben accorto difeernimento, 
poiché da quel poco , che ho efpofto , chiara ritòlta^ 
r infuffiftenza di ciò, che pretende provare il mio Sig. 
Contradditore • Per la Settimana ventura vi raggua- 
glierò de* fintomi comparfi al noftro Signor Infermo, 
ma ora permetteteci , che ripofì . : .e . 

Como 22. Acrile » ♦ • . 

LET- 




44 

LETTERA QUARTA, 

Dottore N. N. m non far cafi de' veri fintomi 
■lo. ch'ebbe la malattia del % Propofio, : ' ■ 

altrb 4, capriccio. . ; 

jEdendo piucchè mai impegnato qoeflo Sig. Otv 
pofitorea foftenere unWumflentc teorìa 
^7 P rova dc,la m«aftafi, non poffi, a mena di noò 
-ragliare la penna per difingannarlo, e nello ftefi? 
tempo accennare a voi alcuni funefti untomi diggià 
compara nel noftro S.g. Infermo , co' quali, fenS! 

Mg. Propotto un mortale pericolo ; ^Poiché , f e Der 
andar avanti nel fuo impegno , eflb fonda un delirio 
r>el lentore , o fpeflèzza di fàngue , facendoli poi 
fare tlgmoco del falto dalla mano, e dal braccio al 
capo , lo arrefta quivi , proibendoli la facoltà di prò- 
dur febbre, ed altra intrinfeca commozione, pofiti- 
vameme in grazia della- catalepfi , e poi dell* Ano- 
plefsia, che fi pretende inferire? Gran difgrazia dCn 
edifizio, quando la bafe non regge ! Ancor quella 
macchinetta non fumile, perchè non fono baftevoli 
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za de' tfafi, eia ipeflèzza del fangue. Sentane un 
teftimonio autorevole , qual è lo Sthalio in not. ad 
Satyr. Harv. cap. 21. = Innumerabiles tales eximice fia- 
gnationes circa caput cum evidentibus ejus figrits tota die 
ùccurrunt , ubi ne per /omnium quidem de Apoplessìa itnpen- 
éknte ulla cogitatio, ne dum formido admittitur := Quello 
per altro farebbe un' apparato non già ad una mania, 
ma agraviflìme cefalalgie, a fonnolenze,a funefte rot- 
ture de* v&fi, oppure ad una infiammatoria conge- 
latone . 

Il noftro Sig. Dottore però non {blamente incoi* 
pa nel Signor Propofto la craflezza , ed il lentore del 
fangue , ma la di lui natura acrimoniosi , aflercnda 
nella Diflertazione alla pagin. VII. = ,> Peruberrima 

fané inde exurgit caufarum feges , ex quibus fluidortmu. 
„ craffitieiy atque eorumdem acrimonie* fubjetfum fuijft 

vidimus , unde nil mìrum , Ji primò bracbium , mox ce* 
„ rebrum affetlum fuerìt •=. Se qu erta Confeguenza fìa 
poi legittima mi rimetto, e lafcio a *oi,o mio Signore, 
la decifione . Dunque con quello s* intende di dire»», 
che prevalendo nella mafia fanguigna di quefto Si- 
gnore un fiero impuro, ed acrimoniofo, cagionò al 
braccio un dolore reumatico ; Quefto fiero poi di sì 
Fatta natura lancinaro, ch'ebbe il braccio, fi finger 
portato principalmente al capo, ove prodotto abbia 

delirio , catalepfi , ed Apoplefsia i Ma, Dio buono, fe 

quefto 



Digitized by Google 



4* 

quello lentore del faflgue , e quefla linfa acrimoniofa 
non fono di un maliziofo carattere, tanta rovina non 
poffono apportare ad un* individuo ben fano, e robu- 
ilo ; e per quanto una sì fatta linfa fotte capace di far 
remora ne* menomi tuboli agli fteffi globetti del fan- 
gue, produr poteva una qualche reumatica affezzic^ 
rie , oppure un pleuritico attacco ; ma a tutto quefto, 
io replico , deve precedere la febbre , poiché noiu. 
fuccedono tali mali, fe il fluvido tutto non fi alteri 
dall'impedimento incontrato nelle ultime ramifica- 
zioni ; E quella febbre per T ordinario fi dà a cono- 
feere col rigore , colla perdita delle forze , e con lite, 
di poi termina con fudore,e madore . Ma qui non— 
fi parla nè di febbre , nè di fete , nè di abbattimento 
di forze, anzi fi dichiara, che l'Infermo cammina— 
a piedi , minaccia , e fi avventa . 

Ma poiché il male di quello povero Signore egli 
è terribile, e da una violenti (fi ma cagione propagato, 
T Avverfario fi sbraccia , come fi fuol dire, per iftabi- 
lirlo prima al petto, di poi al Cerebro , ed in qqeftcj» 
due cavità fludia delinearne i peffimi effetti . Ma qua- 
li furono mai i fintomi indicanti ? A chi foffre angu- 
illa di refpiro , fuccede non di rado Y Apoplefsìa , co* 
me nota il Lancifi lib. 2. de mort. fubit. , appunto 
per la difficoltà del ritorno del fangue arteriofo dal 
Cerebro nelle vene al cuore . Non così può fupporfi 
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iti un furiofo delirio , in cui , fe il ritardo , ed il len- 
tore ne fono la principal cagione , vi fi eccita però 
• una fervida , e fmoderata agitazione , o frizzione, per 
cui alla fine lo fteflb fangue fi fpoglia di fua dolce na- 
tura, ed acquifta un' indole quali rodente, che punge, 
divide , e sfaccia . E però non v* ha dubbio , che fat- 
toli denfo, e ridondando il fangue, fe portili coa^ 
flraordinario impeto al Cerebro , e per una debolezza 
de' vafi fia più quello, che va, che quello, che ritorna» 
non v ha dubbio , diffi , che non ne poflà avvenire^ 
V Apoplefsk dimandata fanguigna ; Ma non v* ha^ 
dubbio altresì , che in fimili circoftanze devono fera- 
prc precedere i fegni indizianti un tal' ingombro . Si 
reftringono quefli a debolezza di capo , fraemoratez- 
za , fonnolenza , torpidezza di corpo , vertigini , du- 
rezza di pollò , e fimili notati dal celebre Lancili, co- 
me precurfori della detta Apoplefste .s Use autem-ì 
fisnt dolor, ìgravitas y atque imbecillita! capiti* , memori* 
jaftura , in fomnum proclività* , vertigo , ccecitas , mm~ 
brorum torpor. lib. i . cap. 1 1 • mm. 2. 

Cosìt parimenti V intende V erudito Sig. Dottor 
Martino Ghifi Medico Cremonefe filato voflro Difcc- 
polo, nelle fue lettere Mediche pubblicate Vanito 
1749. , e da me lette, con piena foddisfazionc per le 
ottime Sperienze, ed oflervazioni da elio fatte intor- 
no all' ufo del Mercurio . Sul punto dunque deli* 

Apo- 
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Apoplefsìa air offerv. 3. dice : Infatti non v ha , creS 
io , Autore , che abbia trattato d % Apoplefsìa , il quale non 
te ne additi infìeme li prevj detti diagno ftici fegni , ondt^ 
noi potiamo conofcerli — Indi paffa alla narrazione 
d* un Soggetto danni 40. , di temperamento fangui- 
gno , flemmatico , d' animo affai tranquillo, .avvezzo 
a nutrirfi lautamente di Carni , a ber Vino pretto , e 
molto più amante dell' ozio , che della fatica ; Di co- 
ftui Ieri ve = Che fentivafi de formicamenti affai molejìi 
òr in tutte % or in alcune parti del corpo , e foggiaceva a 
JpeJJìJftmi involontarj sbadagliamenti, a gravi fonnelenz^ 
e qualche volta a vertigini . Su queflo tenore TOffman- 
dì nel lib. 1. fefs. pr. cap. 8. fpiega produrli le Apo- 
. plcfsìe per via di congeftioni , e di ritardo di circolo 
= Ex quibuspoflea tamquam exfcecundo fina dolor es capi- 
ti* gravativi, torpores 9 Jìuporesfenfuum 9 & mentis, firn- 
nolentice , parafyfes Apoplexice prodeunt = 

Nè mi fi dica pertanto , che Y Apoplefsìa renda 
fui momento eftinto il Paziente , poiché quella non^, 
uccide immaminenti, ma bensì lo difpone alla mor- 
te - Non ergo e fi Apoplexia , qws mortem fubitam parìt , 
fed quee ad mcrtem valde difponit •=. così egregiamente_# 
nell'Apollo Bifronte il Sinibaldo Medico Romano; 
E tanto è vero, che ella per una profondiflìma fonna- 
lenza fi definifee, nella quale, fe tutti i fenfi man- 
canti fi offervano, la forza però del polfo ©antienfi 
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per teftiaioirianja de* pratici , e fpecialmente dell' 
Haller appreflò il Boerave . = Profundiffimus fomnur 
perfetta Apopleoàa efl , in quafulfus fortifftmus effe folet> 
ut in Apoplettico paulo ante mortem majus robur vitàk^» 
videatur :ET immortai Bellini avea detto prima s 
In Apopkxìa decubitus quali* dormientium = 

Sia lecito ancora a me di addurre alcuni cafì 
celle mie notazioni private regiftrati , che termina- 
rono con una raetaftafi al capo , e quefta perocché 
cagionata appunto da un fiero acrimoniofo , e da un 
lentore non viene accompagnata da furiofo delirio, 
uè da frenesìa . La Moglie di un Falegname Rofà_. 
Bianchi di circa anni 45.,pingue,e ventricofa fu attac- 
cata da' dolori reumatici per tutto il corpo , al terzo 
giorno fe le accrebbe la fèbbre colla perdita della 
favella, di fenfo , e del moto , tantoché prima del fet- 
timp morì . Lo iìeffo anno 1730. il Nobile Sig. Dot* 
tor Gelare del Conte , Sindaco della Città , ed Avvo- 
cato di credito, di età circa d'anni yo., poco prima 
ammogliato , alto di irai ura , di fecca , e gracile corti* 
tuzione , per le continove applicazioni debole di 
flomaco, e flatuofo, dopo una volontaria veglia di 
due notti fu forprefo da febbre con rigore, poi da 
dolore laterale alla Anidra parte ; con i rimedj fvan) 
il timore della pleurifia , rimafe foltanto un dolore 
univerfale , come reumatico , per il quale non potea 
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ravvolgerti per il letto , gli cohtiftovòla febbre con 
fete > nel quinto giorno fa; forpréfo da grave dolore 
di tefta , e maggiore fc gli fece nella notte , liberatofi 
dagli ertemi dolori delirò, fi fece comatofo con gli 
occhj convulfi , e mezzo aperti , nella fetta giornata 
fonnolento lafciò di vivere . Scrifle ben a propofito 
Ippoer are n Cognofces , & Morbos a morbìs fieri = 

Ma nel noftro Signor Infermo abbiamo diverfa- 
mente offèrvato, poiché nè dolore di capo, nè fon- 
nolenza , nè perdita de* fenfi in tutto quefto male 
veduti furono, e quella fchiuma, che per ultimo 
feral fegno fi giudica negli Apopletici vicini allo fpi- 
rare, in quefto Signore principiò nella Domenica fera 
unitamente al vomito ofcuro, che continuarono poi 
fempre in maggior quantità , e nel bollore delle fue 
fmanie fino al fuo morire . Riflettendo a quefto vo- 
mito erugìnofo, mi fa dubitare eflervi in quella parte 
del ventricolo un tal maligno attacco, che imminente 
lo sfacelo minaccia • 

A dirla poi candidamente , lafcìando da parte^ 
ogni quiftione , e dubbio , e per dulia confiderando 
la moriìcatura del Cane , dal folo vomito eruginofo 
quefto Sig. Dottore doveva pure dubitare di un im- 
minente precipizio. Che queir Illuftriffimo Nòbile 
Titolato noftro Cittadino nell'anno fcaduto fi rifa* 
nafte dopo molte fettiraane da un tal vomito, fu per* 

chè 
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che quefto venivagli cagionato da un viziofo impegno 
nel deftro Ipocondrio, ove da due anni ne fentiva 
T incomodo. Parimenti di niflun pericolo fu quel 
vomito nero , riferito dall' Offman. nella Medie, 
confulr. , fopra del quale vi fu non poco dibattimen- 
to fra li Medici confulenti . Chi per vera bile erugi- 
nofa,. e nera giudicavalo; Chi da fangue sboccato 
nel ventricolo per rottura de' vafi brevi ; Altri déu. 
una foppteflìone moroidale , da cui il fangue veniva 
portato a fcaricarfi: nel ventricolo giudicarono . Ma 
i fatta dall' Autore fopra la materia vomitata l'efpe- 
rienza dell' evaporazione , d' indi la Mafia conden- 
sata gettata nel fuoco fi vide infiammabile, ma fenza 
fetore , nè indizio alcuno di Sai volatile all' odorato, 
tanto che con fimili, ed altre conghietture inferì, non 
effer altro, che una morchiofa refidenza del ciocco- 
. lato, che frequentemente fi ufava dall' Infermo Cava* 
I liere ; Perocché V ogliofa , e pingue porzione , al- 
lorquando alla terreftre fi unifee , facilmente fi fiflày 
e s'aggrappa alle tonache del ventricolo , ove dall' 
acido, in vece di lcioglierfi , fi condenfa , irritando» 
quelle fibre , e colla fua mifchianza fa fempre compa- 
rire ofeuro il vomito . iì . 

In cafo per altro di tremori convulfivi, di fchiu- 
ma abbondante, di polfi baffi, fudori profufiffimi, 
fopprefiione d'orina, ed altro eferemento , di befiial 
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furia , dì totale avverfione al forbire qualunque bro- 
dofa fotta nza diverfamente fi doveva penfare . E poi- 
ché il Ri ver inftitut. Medie, lib. 3, feéh 3. parla chia- 
ro s Vomitus porraceus, eruginofus, thidus , niger , aut 
fetidus tethalis = Così Filifte nel 3. degli Epidem. 
da un vomito eruginofo mori nella quarta giornata . 
Anzi fi farebbe appieno refe pago del vicino pericolo 
il Sig. A vverfario , fe dato avelTe d' occhio al quarto 
Infermo d'Ippocrate , il quale nel primo giorno fre- 
netico col vomito eruginofo morì nel quarto giorno ; 
Così la Donna in tnendactum foro , l* Infermo duode- 
cimo nel primo dell' Epidem. morirono per un vomito 
di fomiglievole natura , come il tutto fi confermo^ 
colla predizione dell' Aforifmo 22. fe£ì. 4. =: Morbis 
quibuslibet incipientibus fi atra bilis , vel fuperne f vel in- 
ferri* exierit Icethale = Che fe il vomito nero con il 
reftante delli funefti fintomi cominciarono dalla Do- 
menica a fera , potevafi fin d' allora formare un mor- 
tale giudizio . 

Con tutto ciò ha prefo tempo quello Sig. Oppo- 
nente , anzi per ora non vuole dichiarare il noftro 
Signor Infermo in mortai pericolo , poiché in tutto 
quello , che fin' ora fi è efaminato, non ne & caio, 
perchè non confacentc alla fua nuova intenzione, per 
cui ben adempiere lo fa paflare ad un' altra infermità 
totalmente oppofta alla furiofa, quale fi è la catalepfi, 
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ben ficuro, che paflàta per veri queftà perigliofa al 
pari d? ogni altra y fàcilmente potrà avanzarti a con* 
chiudere per l'Apoplefsìa. Adelfo sVj che intendo 
conquaiarte , e con qual motivo abbia eflb sì facil- 
ménte ottenuto da tanti Eccellemiflìmi Signori Me- 
dici l'approbazione . E, chi non avrebbe acconfemito 
ad una fpolizione d' una infermità tanto attinente alF 



plexìa inverfa , e da altri quafi Apoplexta ? Ed il 
Senfcerti dice , che Catalettici Jìupidi moriuntur, non- 
ali ter 9 ac t fi gela hyberno vigente* emoriantur z: ; E fe 
non fuccede tutto qucfto, per lo meno quello , che 
nota il Pafcoli , dicendo eflere pericolofiffima la ca- 
talepfl, perchè = in fortem perfeepe Apoplexìam, Epilep- 
slam , & losthargum commutatur = Onde è ben ragio- 
nevole, che qpeity amraefla , vicina fe ne deduca^ 
1' Apoplessìa; Con tutto che una mania palli alla ca- 
talepfi , non è si fàcile ritrovarne , X efempio ,. comò 
rariffima al pari fi è quefta a fuccedere • < > 
Alla produzione della mania, fe preftàr fedeli 
dobbiamo a Platero, riconofeere fi deve un non sò 
che di velenofo, atto ad inquietare le meningi,teneo^ 
dole lungo tempo fottefe coli impedire. il liberò lotér 
ofcilIare 9 anzi degli fpiriti,agit andò fuor di modo la di- 
ftribuziojne, elidine; AH* Qppofto di quiete, d'im- 
mobilità , di ftupi&zza , di congelazione , non altra 
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tredefi là cagione , che una compresone , ed impedì* 
mento delli medefimi {piriti , alli quali tolta viene-» 
la libertà di rifcorrere verfo dove furono fpinti , e 
perciò irrigidito, immobile rimane tutto il corpo or- 
ganico • Dell* entrambe quV oppofte cagioni ne diftrU 
bùifce molto bene la teorìa , con cui immantinente 
fi , che la parte più fottile degli fpiriti ferva alla pro- 
duzione della mania , la più era (Ta di poi al mento- 
tovato comune fenforio incalzata , lo renda fìupido f 
e rigido infiememente tutto il compleflò organico . 
Ben fapeva quello Sig. Dottore, che dalla àaania, pre^ 
cipitofa morte accader non poteva > onde conveniva 
farle fuccedere qualche altro più rilevante malore , e 
dello ftellb intrecciarne la teorìa . Se poi quefta^ 
cammina fecondo le leggi di buona dimoftrazione, 
non» mi fermo per ora a formarne il giudizio . < ^ r 
A quello propòfito mi fovvìene la lepida narra- 
zione del Signor Sinìbaldi Medico , e Lettore della— 
Sapienza dì Roma nelfuo Apollo Bifronte, alludendo 
all' abufo di tal' uni, che inconfideratamente ad ogni 
male V acido efaltato accufavano col volerlo ora Af- 
fante , ed lira sfibrante , grazi ofa mente Y Autore ri fe- 
nice la frivola d f Efopo del Satiro invitato a pranzo 
dal Paftore , che foffiando ira le mani , fu interrogato 
dai Satiro cofa faceva , a cui rifpofe manus cdlefacio . 
A menlà poi fopra la calda mineftra parimenti foffiatv 
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do , ad una replicata demanda rlfpofe pulmentum refri- 
gero . E però dalla mania alla catalepfi vi corre ap- 
punto quefta difparità di diflòlvere , e di coagulare^, 
che vale a dire manus cakfacere , & pulmentum refri- 
gerare.* In {brama convien confettare, che anco i pri- 
mi Medici , e Notomifti non poffono baftantemente_, 
fpiegare alcuni fintomi ilravaganti del Cerebro , che 
di rado fuccedono , o che complicati fi man'feftano . 
Di quefta verità me ne fa una piena confeffione il 
Fan ione , celebre Lettore della Regia Univerfità di 
Torino all' offery. p. ■ •= Enim vero in explteandis pbano- 
tnenis morborum capiti* 9 iis prafertim qui raro accidunt, 
copulatique fimt Symptomatibus 9 ex omnibus fàteor Sen- 
tentiis , quee ab Auftoribus pafltm afferuntur , quee mihi in 
tnentem venerunt , vix ullam arridere - 

Queftà , che fi dice accaduta infermità al noftro 
Sig. Propolto , fi è una. di quelle , che ben di rado fu 
ollervatà da' più celebri Autori , 'poiché un cafo folo 
ne vide Galeno , un altro ne confefTa il Fernelio ; 
fimilmentc attefta il Sennertilib. i. part. 2. = Affi- 
ttus fané ut rarus, ita admiratione dignus . Cosi TRltrauI- 
ler. tom. 2. fedi. 1. z: Ajfeftus rariffìmus , & fammi 
mirabili? , anzi degno di tenerne memoria , e ferne^ 
una diligente detenzione X Rarìfpmus efl affeÌÌu£ 9 & t 
admiratione digniffimus , & quicumque ex AuStoribui 1 
quem ejus cafum viderunt,obfervatione digniffimum cenfae» 
iì D 4 runt 9 
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rune , ejufqae Hyfloriam defcrìpferunt - In tale formai 
efagera il River. lib.i. cip. 4. Per appunto regiftrata 
fc ne legge la leguente definizione , che tutta unifor- 
me cammina con quella di molti Glaffici Autori , ba- 
dando quella del Sig. Dottore quando dice = „ * Jan* 
f , media nox aderat % cwn ex improvi fo Patientis furor 
„ exceffìt , defixo in Cubiculi januam obtutu , rigido, atque 
ù9 immobili corporea apertis oculis non videt, vellicatus non 
„ [entità vocatus non refpondep , catalepfi multis vidtntibus 
„ affeftus efl = 

Ben dunque era di ragione, che di cònfimile^, 
rariffima, e ftrana afFezione fc ne perpetuane co!le_» 
fìampe la memoria , con cui fi palefì aver FA vverfa- 
rio nelli primi anni di fuo efercizio di Medicina ve- 
duto quello , che da tanti altri in più di tempo non- 
fu pflcrvatd-. Pieni dunque di ftuporc , e più eftatici, 
che lo fteflb Sig. Infermo rimarti faranno gli Adami, ■ 
allor quando compiangendo quefto flefTo Signora ■ 
fino ad ora si befliale , e minaccioio nel parlare , fe- 
roce nello fguardo, che fenza paufa di tempo neUeJ 
fue fraanie dibattendofi , M iftante ammutolito , im- 
mobile , fi0b nello fguardo , fenza battere palpebra 9 
lo videro r riman<ere quafi trobco in atteggiamento 
fcomppfto , qotnc appunto colpito da fulmine ~ Nec 
multum difftmilis efl h*c còngelatio itti > qua fit in homini- 
tus à fulmine taftis . Eppure quella ftupida novità, non 

•. < i fi 
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fi vide,* tièkltra nótiziatfe n'ebbe , che quella fi leg- 
ge neir efpoftalDiiKrirtàzione i 

Se per altro qualcuno di tanti, che leggo eflere 
flati prefenti a quello nuovo male vi folTe nominato, 
come per dar piena credenza dovevafi praticare, io 
£kffo piÙicuriófixd!tìgbr altro avrei desiderato d'ef- 
fernje 4ri£b rinato . Per quanto leggo nella citata, Dif- 
fertazione ,. laxatalepfi fi dà peri fucceduta la Dome- 
nica a mezzanotte, nel qual tempo (lati faranno ocu- 
lari teftimonj gli Affilienti , poiché quelli ad una tale 
fi ra vagante mutazione accori! faranno attoniti , e sbi- 
gottiti a chiamare il Signor Fifico , il quale appunto 
venne con il Ghirurgo a cavar lingue, come fu efe- 
guito in quel punto . Se cosi fu , al mio arrivo alla_. 
mattina del Lunedì alla vifita di quello Signore , af- 
pettato da molti Nobili Signori , che dallo ftrepito 
delle fmanie, (lorditi {lavano nell'atrio fuori della.. 
Camera, :n avrò una piena informazione di quanto 
feguì in quella notte . 

Appunto al primo incontro ne feppi tutta la^ 
Storia, e quella fempre più andavo fminuzzando coli 9 
efamina de 9 fervi , che alla cuflodia in quella nottej, 
vegliati. furono, dalli quali piucchèdàogni altro ftu- 
diàvo ricavarne la' ferite ; Ma confelTo il vero,cho 
inai ho avuto notizia .della catalepfì , ma bensì di 
fmanie , delirio , e furore . Mi apportai nella vicina-. 
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Sala colla Nobile Signora Donna Rofa Galla, Cognati 
del Sig. Propofto Infermo, parimenti con quel Nobi* 
le qualificato Sig..Ecclefiaftico , che con tuito il zelo 
lo vifitava frequentemente, ricercando'a minuto di 
quefto:furiofo male ogni alterazione , nulla di conge* 
lazione d'immobilità mi fu riferito. Così il NpbTle-* 
Signor Canonico Don Raffaele Raimondi ^ che. pure 
ir fermò molto tempo in quella notte, confe&ò d'aveit 

10 Tempre intefo delirante , e furiofo, anzi in rame vi* 
lite fattegli mai ha udito , che patito avelie altra malè 

11 Sig. Propofto , che il furiofo delirio . Fermiamaòi 
però un poco nella vifita fatta dal Sig. Fificd, il quale* 
dice d* effere flato chiamato , e di averlo) ritrovato ca- 
taleptico a vifta di molti Circolanti , coficchè per ri-* 
parare V Apoplefcìa gli prefcrifle nuova , e replicata-» 
mUfione di fangue , onde fi avrà maggior contezza . 

Arrivò per tanto quefto Sig. Dottore col Signor 
Vifconti Chirurgo , d' indi il Sig. Pomiggia, e prepa* 
rando quelli di efeguire la prefcritta evacuazione di 
fangue , il Sig. Propofto attualmente fmaniante, e fu- 
ribondo fi alzò con rabbia , e difTe : Devo morire di 
morte naturale , e violenta , piano , mi volete tagliar Icl^ 
vena. A quefta funzione erano pure prefenti l'Illu- 
flriffimo Sig. Don Antonio Volta Arcidiacono della^. 
Cattedrale , e 1! Illuftriffimo Sig. Canonico Don Raf- 
faele Raimondi, al primo de* quali incaricò d* edere 

fcppel- 



Seppellito in Duoitìo. dl'ufó; e colla pompa degli altri 
Signori Canonici ,.e cosi andava difponendo di fimili 
cofc in forma di Teftamento . In tutto quefto tempo 
mai fu veduto cataleptico ; Cosi al P. Don Girolamo 
Sangiuliano , che lo difponeva a confettarli , dava mi- 
fle rifpofte , e tal volta dimoftrava buoni fentimenti 
di pietà i 

In quello intervallo di tempo dopo il Salaflo del 
piede, fu riaperto quello già fatto dal braccio, da cui 
fortV parimenti buona quantità di fengue; E. fegato» 
qnwnta fl è dttto i e Collocato al letto l'Infermo, fa 
for^rcfo da utì ddiquio , che durò poco più d* un Avt 
Maria. In quello frigger* il medefimo P. Don Giro- 
lamo , fe doveva fermarli in quella notte ad affiftere, 
ina dal Sig. Fifico gli fu rifpofto , che non vi era bifo» 
gno alcuno, e che fe ne andaflèpure a Cala . Frattan* 

> to il Signor Infermo ripigliò le fue Colite (manie fenza 

' rcruna imermiffione , e quiete ♦ 

E quella, o Signor mio, diraffi catalepfi ? E que- 
llo è quel tal male non folo ftravagante, ma di peri- 
colo al pari dell' Apoplefsla , perchè in quella và a 
terminare, o che in poche ore uccide, air aderire del 
Gianforti ccntur. pr. num*34. ì Avrebbe pure quello 
Sig. Dottore manifeftato l'imminente pericolo agli 
Affittenti , alli Signori Chirurghi , a quello pio Reli- 
giofo , che pure infiftcva di fermarfi i quando tutto 
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all'oppofto fi operò , e fi difle . E poi chi mi dirà 
d' aver udito a predire V Apoplefsta , a temerne immi- 
nente Tacceffo, come anco a nominare catalepfi , poi* 
che quefli farebbero flati minacciofi fegni , e prcludj 
d'una vicina morte, che pronoflicàta doveva effèro 
fui punto ? A tutto quello niente riflettendo l'Autore 
della Diflèrtazione deferive la catalepfi come replica- 
la più volte , ripigliando poi fempre l'ellro furibondo 
della mania , fenz' avvertire , che non fono cosi facili 
le repliche fenza foccombere , poiché il Dodoneo, e 
l'Eurnio confeflarjo, che ~ Neminem fecunda vice^, 
eatalepfi correptum evadere = r Eifcflfca cercar più oltre 
mi rapporto all' oflerv. 4. del Gherli al tom. 1. , in cui 
fi legge una catalepfi fegqìta nella perfona di Dou-i 
Lodovico Amoretti , il quale per ben quindici giorni 
continuò in tal (lato di oilinata (lupidezza , e noo- 
oftante gli sforzi, e tutta Finduftria citata dall' Auto- 
re , non fu poffibile ne dalla catalepfi , nè dalla mor- 
te liberarlo. ■ , 

Continovarono pertanto tutta la notte le fu- 
yiofe fmanie , ed in tutto quello tempo (lette affiliente 
in Camera Giacomo Benzone della Parrocchia di S. 
Nazaro , il quale interrogato , come fi foffe portato 
il Sig. Propofto in quella notte , rifpofe = „ Che ifu 
„ tutta quella notte della Domenica venendo il Lune A 
» vegliò continovamen%e femore parlando con furia , ora 
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•„ fortendo dal letto , cercando di ufcbre dì Camera ,fo!a- 
mente due ore avanti giorno parve fi acquietale un poco, 
„ ma di pòi ripigliò le fue /manie = Di tutto queQo ga- 
gliardo inferocire diede però i fuoi fegni il povero 
Signore fino fulle prime ore della notte con fiffe , in- 
tente,^ torve guardature , preludj tutti d' una mania, 
che ad inferocire s'incammina, come nota il Sennerti 
lib. 1. pari. 2. , il Waldchint , ed il Bellini ; indizj 
appunto , che gii fpiriti fi mettono in piena ordinan- 
za ad una maggior violenza, e difordinata cfpio- 
fione . 

Quando mai efcluder fi volefle la notte della-- 
Domenica , per riportarfi a quella del Lunedì , nella 
quale fi pretendere effere fucceduta la replicata cata- 
lepfi ; tanto meno in quella pollò accordarla , poi- 
ché gli altri due Affilienti fubentrati ai detto Benzo- 
ne , che furono Tommafo Grifone , e Giambattifta 
Vela , depongono , che da tutto il Lunedi fino alli 
morte, acuì furono preferiti , non cefsò mai dalle»' 
folite fue froanie , fe non quando fi lafciava folo , nel 
qual tempo fi calmava ; ma fe qualcuno di loro, che 
erano Affilienti in quella notte entrava in Camera, 
come fucccdeva frequentemente, fi trovava non folo 
fempre fvegliato , ma fubito s' infuriava, e con rabbia 
ora con l'uno , ora con l'altro , nominandogli per no- 
me , fe Amici , o Congiunti , fremeva con fmanie, ed 

ingiù- 
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ingiurie . Una volta in quefla ultima notte ritrovan- 
doli Toinmafo Grifone con uno de' Servidori della 
Nobile Cala Orchi , e vedendo , che non ceffàva mai 
di fmaniare , difle col medefimo : Quello Signore delir 
ra, ed è fuori di fe . A quello parlare , benché lotto 
voce, rifpofe il Sig. Propofto: Io non deliro . Ed il 
Grifone replicò , fe gli conofeeva, ed eflò Signore rif- 
pofe : Voi fìete il Tommafino , e voi il Paolino . . 

Non occorre più aflordarvi con tante circoftan- 
ze ; bafta il dirvi, e conchiudere, che non folo quel 
Signore ZelamifTimoEcclefiaftico , che quafi mai lo 
abbandonava, che i Nobili Signori Fratelli Somiglia- 
rla , come Congiunti di fangue al detto Sig. Infermo, 
fempre folleciti con amorevoli vifite, ma{Timamente_, 
il Signor Don Giovanni , che abitava nella medefima 
Cafa , e che di quanto fuccedeva al Sig. Infermo , ne 
veniva di fubito ragguagliato , e che il citato Signor 
Canonico Don Raffaele Raimondi , li Signori Conti 
Peregrini, il Sig. Conte Don Antonio Cartina, e tanti 
altri non mi anno faputo riferire , che delirio , e furo- 
re . Parimenti il Sig. Giufeppe Vifconti, e Sig. Gio- 
vanni Pontiggia Chirurghi , che pure de* Salafli ne-» 
furono gli efecutori , oltre ad altre molte vifite , della 
fola mania , del folo delirio , della veglia , e dell' av- 
verfione al bere mi davano ragguaglio , nè per al- 
lora lentito anno a denominare catalepfi , nè timore 

d'Apo- 
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-d'Apoplefsia . Non mirifento di più andar avanti, nè 
hò.più animo di replicarvi quefte verità, o Signor mio 
ilimatiflìmo . Per la Settimana ventura vi darò noti- 
zia di quanto fia fuccedutonel decorfo dell' infermità; 
Anzi dall' aver io preveduta la morte di quello Signo- 
f e > mi farete ragione per V Idrofobia . 
i * Como 17. Marzo. 

LETTERA QUINTA, 

Netta quale t Autore notifica il f me fio pr e/agio da ft^> 
formato delf Infermo , verificatofi in effetto ; ed il 
prefagio del Sig. Dottore N. N. delufo colla 
morte del medefimo Infermo^ cui fi finge 
arrendevole al bere y mentre cofta 
l'invitta di lui ritrosìa 
ad ogni liquore. 

[Rofieguo a notificarvi a tenore di quanto pra» 
mifi lo fcorfo Ordinario • Io partendo dalla 
Caia del Signor Infermo > ed incontratomi in 
iftrada Nuova vicino alla Chiefa di San Leonardo col 
Nobile Sig. Don Nicola Cernezzi unitamente a quel 
Sig. Ecclefiaftico, e dopo qualche complimento pregai 
queft' ultitno Signore a ritrovarti verfo fera alla Cafa 
del Sig. Infermo > per concordare quanto far fi potette 
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per l'aflirtenza della notte, é per li SS. Sagramenti , 
fe fi folle data per pochi momenti 1" apertura , poiché 
a mia cognizione avevo ritrovato il povero Signore 
molto aggravato , laonde temevo, che in quella not- 
te potefle mancare di vivere . Simile rifpofta diedi ad 
un'altro noftro Cavaliere il Sig. Conte Capitano Don 
Lorenzo Porta, che fuori della Porta di Milano m* in- 
terrogò dello flato di quello Signore . In fatti prc- 
fenti fummo verfo fera alia vifita del Signor Infermo, 
quale fempre più deteriorato lo vidi , con poco pol- 
lo , con un profufilfimo univerfale fudore , (coffe con- 
vulfive di tutto il corpo, arficcio ne' labbri, contrai 
fatto nel volto, con vomito fempre più frequente di 
materie o/cure, con fchiuma, che a boccate rigettava, 
lenza mai fortire verun alimento brodofo, nè fare de- 
pofizione alcuna, fra fchiamazzi piucchè mai infero- 
cito , lo dichiarai fenza riparo vicino alla morte, e mi 
fpiegai quanto baflò , per incaricare chi fi doveva ad 
aflìfterlo,e per giovargli almeno co'Criffiani ajuti, 
che foglionfi in quegli eftremi da pii Ecclefiaftici pra- 
ticare . Di quella mia dichiarazione ne fa fede il cita- 
to Grifone , atteftando d' aver udito dalla mia bocca 
quelle precife parole di famigliare fpiegazione : Se 
tira là fino a domane y farà un gran fatto ; Ed il pre- 
detto Signor Don Giovanni Somigliana proteftò col 
Sig. Conte Don Antonio Caflìna d'aver da me udito 
un à fanello prefagio • Poco 
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. - - Poco dopo venne il prefato Sig. Fifico, fendo 
io diggià partito , ed intefo quanto da me fu efpofto 
intorno al pronoftico , e quanto avevo incaricato agli 
Affittenti , fopra di tutto fatta diligente difamina, fi 
dichiarò quello Signore anco in quel punto di con- 
trario fentimento , pofciacchè afficurò gli Aftanti del 
pericolo , e timore da me pronunziato , pervadendo 
anzi quel Zelantiffirao Sig, Ecclefiaftico di non fer- 
inarfi in quella notte, per non effervi bifogno alcuno 
dell' opera fua caritatevole , non eflendo in queir in- 
I faufto fiato il Signor Infermo, come da me poco anzi 
I venne dichiarato, nè tampoco eflere in necefiìtà di 
j que' Sacramentali rinforzi , che efige un male perico- 
| lofo di morte , tantoché apertamente pronunziò ficu- 
| rezza , e fperanza . Il fimile attefta lo fteflb Grifone 
f d'aver udito dalla fua propria bocca , che il Sig. Pro- 
1 pojlo a fuo parere non farebbe morto così prefto . 
i Ecco per tanto , come fi contraddice quefto Sig. 

Dottore , poiché accenna la catalepfi , ed a quefta^. 
teme dover fuccedere Y Apoplefsia , e pure niente.* 
teme, nulla proferifce di cotefti mali } né tampoco in 
fonili circofianze di difparere a quefti Affittenti noti- 
fica gli accedi della perigliofa catalepfi , nè il timore 
dell' imminente Apoplefsia , anzi per Io contrario fi 
fpiega con piena franchezza , fenza limitare nè qua-* 
liti, nè ordine, nè tempo agli evidenti peflimi finto* 

E mi; 



Digitized by Google 



mi E fe il mio giudizio, perchè fondato foltama 
falla rabbiofa infezione, e nella ferale comparfà degV 
indizj , ebbe per fatale incontro il funefto avvera* 
mento , e per lo contrario delufa rimafe del Sig. Dot- 
tore F opinione , ragion vuole , che io inferifca della 
velenofa rabbia una ben evidente fulGftenza . E per- 
chè so quanto fia ben fornito di teorico, e pratico 
poffedimento 1* Avverfario , non pofTo pervadermi, 
come non aveffe a temere, ed a fpiegarfi con un mor- 
tai giudizio, a villa di un male pcricolofiffimo dau 
tutti gli Autori giudicato , quale fi è la catalepfi ; La- 
onde conchiudo , che fe lo alficurò dal perìcolo della 
morte la fera del Lunedì , a fronte del mio mortale^ 
pronoftico, non è da crederfi fucceduta la catalepfi : 
Poiché fe avverata fi folle , replico , pallata ne_> 
avrebbe a tutti que* Nobili Signori, i quali tutto il 
giorno erano alla Cafa del Signor Infermo, la notizia, 
la ^'legazione, ed il timore. Che fe all'oppofto fi 
contenne, nè catalepfi, nè Apoplefsìa nominaronfi 
dal medefimo Sig. Fifico ; fi deve inferire , non fia_. 
quefta aflolutamente fucceduta • 

Mi fi accrefee V animofità d' impugnarla nel fa- 
pere , che quello mio Signor Oppofitoré verfo fera fi 
fpiegò con termini di lìcurezzà, e di iriun pericolo 
con alcune Religiofe Clauftrali di ftretta Parentela., 
col prefato Signor Propofto dell' Infignc Moniflero di 
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S. Lorenzo , ed à Quelle Signorésche pure anfiofa- 
«mente gli ricercavano notizia dello flato del Sig. In- 
fermo , rifpofe, che non v'era pericolo alcuno mor- 
tale, anzi fi efprefle più chiaramente col dire,che_, 
foltanto era dementato , e che fe non dopo alcuni 
mefi non verrebbe a liberarli ; Coficchè quefte Si- 
gnore comunicarono ad una geniiliffima Dama il men 
male da Lui riabilito a fronte del mortale da rac 
aflèrito ; Laonde venni quafi rimproverato da quefta 
per altro cortefiflìma Signora dei mio precipitofo pro- 
nofticare , dandomi un piacevole picco di poco avve- 
duto , e troppo funefto . Similmente rifpofe ad uaJ 
qualificato Sig, Collega, che alle tre ore della notte 
del Lunedì , nella Cafe paterna, Io interpellò dell' efì- 
to del furiofo male per decidere unitamente con 1 al- 
tro Zelantiffimo Signore fulla fuffiftenza di un eforbi- . 
tante pio lafcito efpreflo dal prefato Sig. Delirante, q 
fi fpiegò queflo Sig. Fifico, che l'infermità non er^u; 
altfimenti pericolofa, ma fol tanto non rifahandofi dì 
mente il Sig. Propollo per il giorno ventèlimo , fi dò-J 
vefle penfare ad afficurarlo come pazzo ; Nè di cata«* 
lepfi fi fa menzione , nè fi teme di Apoplelsla • : 
Dopo che della pretefa catalepfi Ipera queflo 
Sig. Dottore colla fcmplice fua àfTerzione d'aver data 
badanti prove , quindi è , che per efcludere ogni fot- 
petto di rabbtofo veleno , fa che il menzionato Sig. 

E 2 Infer- 



Digitized by Google 



69 

•Infermo beva una libbra v e più di brodo taifto con£ 
un rollò di Uòvo colla prèfente fpofizione al foglio 
quinto . „ Dolendum fané Parentibus cunftis , deniquc^ 

Artici* dolendum erat nullam Infirmo opem prafiari pof 
9 > fi prtèter extrèma. Mèdici* arti* prafidia, ex quibus riti 
„ apparuerat levatomi* , nifi levamini adfctibatur jufcu- 
„ lum vitullinum cum ovi vitello mixtufn > quodfape ante 

refpuerat, ad librami & amplius bibijje pqft repetit as 
f , Vitorum genere , vìrtute, ac digtoitate pr&ftantiwn pre- 
„ ces = Anzi vcrfo il fine di detra Disertatone ripi- 
glia quafi con epilogo al foglio XV. = 9i Etenìm tota 
„ die 23. larga* abfquefiti bibere non renuit vìtullini jup- 
„ culi potwàes , quas inde minxerat a . Veramente due 
proporzioni contrarie io ritrovo in quella narrazione, 
cioè tìella prima leggo , che il Sigtìor Propotto abbia 
finalmente bevuto ad iftanza di Perfone di qualità, ed 
Amici ; nella feconda , che anco fenza lete bevette_» 
più voltò il gorno del 23. Che in qlicfto giorno, 
cioè prima» che cominciafTe la rabbia , e no» ancora^ 
Idrofobo abbia bevuto più voi te, mi rapporto alla mia 
relazione , in cui fi vedrà narrato il vero idi quanto è 
feguUo il giorno 23. colla conferma della Dama Pa- 
drona di Cafa; Che dopò il giorno 23. ritrovandoli 
nella Caia paterna fi fia indótto a bere > non pollò ac* 
cordarlo* 

In fatti qtiefta fi era di tutta quella corona de* 

Nobili 
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Nobili affezionati Signori , e delli fervi affluenti al 
Sig. Paziente la grande follecitudine , tóii cui non fi 
lafciava di fovente importunarlo a forbire almeno 
qualche fluvido alimento , chi per tema non cadeflo 
in isfinimenti per lunga mancanza di nutrizione , chi 
per {occorrerlo alla neceffità d* una ardentiffima fete, 
per cui vedevafi diffeccare, e chi per rinvigorire il 
corpo dalla perdita , che col fudore tanto copiofo fi 
faceva . Ma , caro Sig. Primario mio , convien parlar 
più chiaro in un emergente al pari rilevante , che de- 
cifivo della quiftionc . Ben fi conofce , che non fenza 
miftero , anzi con pofota intenzione ha egli avanzata 
quella ulteriore notizia d'aver bevuto, e cón tale-» 
lavoro d'accompagnamento, ed in tal tempo così ben 
ordinata , che febben fembra un compiuto ornamen- 
to di un' efatta , e ben compilata narrazione , egli è 
un finiffimo artifizio , anzi un' elegante induftria per 
farli un pratico appoggio ^ di cui fervirfi per bafe al 
fuo ideato impegno , e da quefta ftabilire la preraedi- 
tata illazione i 

Bifogna per tanto in quefto punto farla all'ufo 
contenziofo , e (lare fui rigore legale di dar prove 
giuftificanti di quanto iì'efpone « Imperocché , fe de- 
vo dirla fpaffionatamente ± dalle prf&te mal cdncòt* 
date fpofizìoni nella relazione pubblicata mi nafceS 
una certa diffidenza , che ad una femplice afèrzioae, 

E 3 che 
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#he mi fi efpopga , non rimango pdmordppiaga» :, ttè 
^poflò acquetarmi . Onde per 1 ptitpo introdurli io- 

retta propofta , cotìviene che Noi contro Noi fteffi 
rendiamo fofpet ti, e fenz* al legazione tetti Beante^ 
non fia lecito a veruno di Noi pretender fede , nè 
probazione concludente. Frattanto fi rifletta a quan- 
to fuccefle la Domenica fera , 23. fuddetro, prima di 
partire dalla Gafe del Nobile Infermo , e prima dell' 
arrivo del P. Rettore della Compagnia di Gesù , nel 
qual tempo fugli prefen tata dallo ftaffiere una tazza-» 
di brodo , alla. vifta di cui diffe il Signor Propofto: 
Pofatela già, poco dopo foilecitato nuovamente a be* 
vedo , rifpofe : Non ne voglio più , non poflò beveria , ri 
ho fecca la bocca , ed aride le fauci . Di più , prima che 
io lo vifitaffi il Lunedì mattina nella fua Cafa paterna 
non folo non fu poffibile farlo bere , ma non voleva^, 
che alcuno entra (Te in fua Stanza, fcacciando tutti 
con parole improprie , ed ìngìuriofe ; foltanto dimo- 
Arava genio di vedere il Signor Don Giovanni Somi- 
gliana , come fuo più confidente, coabitante, e Paren- 
te • Fa configliato quefto Signore dai Sig.Conte Caf- 
ona di entrare nella Camera, e con quefta occafione 
efibirgli del brodo , per indurlo a bere, comein-i 
fctd^iwfto Signore fede , ma arrivato appena fulla^ 
porta 3eHa Stana colla tazza del brodo in mano, 
£tttifli dal Sig, Propofto a caricare ingiurie, c mal 
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trattare , tantoché fu obbligato ben predo a ritirarli, 
per non vederlo maggiormente infuriato . 

Di più mi fi conceda ridire , che a quefto mio 
primo arrivo nella Cafa Albrici mi fi fece incontro 
una moltitudine de* Nobili Signori concorfi nell'an- 
dito fuperiore avanti alla Camera del prefato Signor 
I Infermo , pieni tutti di ftupore , compaffionando lo 
• flato futiofo del medefimo , ed in udire da quefti SU 
1 gnori il racconto di cotefta inferocita malattia , mi fu 
più volte replicato da quegli fteffi , come quefto Sig. 
Infermo dalla Domenica fera fino a queir ora era af- 
fatto digiuno , non e(Tendo mai riufcito ad alcuna di 
farlo forbire menoma quantità di brodo . Afficurato 
eh' egli fu nel letto , volli io fteflb prima di partire^ 
farne la prova , c fecigli prefentare dal Sig. Giovanni 
Pontiggia Chirurgo, come ben accetto allo fteflb Sig. 
Infermo una tazza di un diluto di mineftra, e tentato 
eh* ebbe d' introdurne appena due cucchi aj , e quelli 
per forza, nell' atto, che vociferava, furono intromeffi 
in bocca,ma in vece di trangugiargli ad uno ad uno, 
gli fputò ben di lontano fin di là de 9 piedi del letto, 
ove io flavo oflTervando l' efito . Nella feconda mia 
vifita fatta alle ore 20. della fteflb giorno pfefi diftin- 
ta contezza di quanta era fuccedu to , e fpecialmen te 
fc aveva prefo refezione , o brodo . Nella fera pari- 
menti rinnovai le mie ricerche, ma la rifpofta fu /«n- ■ 
. j E 4 prc 
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prò U medefima , fuggerendomi , che tal 1 uno di que' 
Signori , che di tanto in tanto venivano a vifitarlo, 
aveva fatto la ItefTa prova, ma Tempre in damo ♦ 

E perchè , come.già diffi , quelle mie efpofizioni 
eflere non debbano accettate in giudizio, anzi quafi 
di niun valore confidente , conviene da' Teflimonj, 
che pWttoftHì abbUpo.i^iqoefta caufa, e di oculare 
iufpez'uui* > farge diligente ricerca, per ifcoprire , fc_» 
in tutto quel tempo, che vifle in Cafa paterna il no- 
Aro- Sig. Propoflo , be vette brodo , o altro , ed in che 
quantità. Po$tiaraofi pertanto alli fervi affilienti al 
Sig* Paziente , fenza de' quali non era poffibile cofa_. 
veruna efeguirc, e da quelli fi faprà, fe, veramente 
abbia bevuto quella libbra, e più di brodo, come vie- 
ne efpofto . Lo fteffb Giacomo Benzone da prima- 
citato, che dal primo entrare nella paterna Cafa, che 
fece il Signor Infermo , fu affittente perfino alla mat- 
tina del Lunedì, a quella ricerca rifponde = „ La^ 
„ verità fu , ed è, che in tutta quella notte, che lo affiflei 
„ in compagnia del fuo fervidore Paolo Bianchi , mai fu 
„ poffibile fargli prendere veruna bevanda , fuorché due 
„ foli cucchtali di brodo , non mi ricordo da chi , e dopo 
a, quefii 9 volendone dare (UgU altri, gettò via con iflrepito 
la tazza y che fi voleva accoflare . = 

Alla mattina poi del Lunedì fu il Benzone licen- 
^ato , al quale fubentrarono Tommafo Grifone , o 

Giara- 
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/Giambattifta.Vda-, i quali depongono fopra di ciò 
interrogati = „ La verità fu 9 edè 9 che nel detto giorno 
„ 24. di Marzo il Sig. Propofto non prefe alcun cibo , ni 
99 bevanda ; eccettocbè dalt Illuflriffimo Sig. Arcidiacono 
99 della Cattedrale Don Antonio t Volta un fol cuccbiajo 9 
volendo poi detto Signore, replicarne un altro , non vi 
99 fu modo difarglielo riceverei La verità fu , ed è , che 
5 , avendo altre perfone tentato di dare al detto Signore 
99 un 9 altro cuccbiajo di brodo 9 0 mineflra , non fu mai pof- 
39 fibtlt di farglielo ricevere , e fegnat amente Giufeppt^ 
jj, Patuzzi Barbiere , a cui il detto Signor Propofto dimo- 
„ ftr ava atti di molta confidenza 9 Jperando il detto Pa- 
tuzzi à* introdurfi , e facilitar fi il modo di farglielo ri- 
99 cevere ; Ma il detto Signor Propofto furiofamente con-* 
„ le mani lo cacciò via . Similmente il fuo fervo Paolo 
Bianchi 9 che affettuofo , e fedele mai lo abbandonò, 
ia tettìftduo al Nefrite Signor Don Nicola Cernezzi, 
che lo interrogò fopra<di queflo, di non aver mai ve- 
duto a bere il Sig. Propofto in tutto il tempo di que- 
fia malattia , ma bensì d'averlo veduto fempre furio*» 
Xamente ricufàre , e rimandare anco con ingiurie chi- 
janqiie fe gli prefentava per ferio bere . 
li* ; Sonototefte teftimonianze di nefluna eccezio* 
ne , poi gli Affittenti vegliarono notte , e giorno o in 
Camera , o da vicino, accorrendovi ad ogni menomo 
movimento del Sig. Infermo , e che quanto fi faceva, 

Irr'-y e Ci 
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c fi fomminiftrava allo fteflo Signore , o per mezzo 
loro , o alla loro prefenza fi efeguiva . Non mi fareb- 
bero per verità mancate notizie più minute , fe appe- 
na feguìto il fatai cafo , prelàgo delle leggiadre idee 
del Sig. Oppofitore , mi foffi applicato a ricercarle di- 
ligentemente. Ma perchè non avrei mai penfato a- 
quella neceffità di rifpondere , nè tampoco ad un' in- 
contro così mal' intefo, nel vedermi impugnato il mio 
giudizio da un Parente, e Collega , a cui fin' ora non 
ho mai mancato di ufare atti di fiima , e di benevo- 
lenza , rimane la memoria , fe non fvahita affatto r per 
lo meno fiaccata , coficchè non fi può raccogliere , fe 
non il più ammirevole . Con tutto ciò di comparire 
più giuftificato mi perfuado, e di non effermi efpofto 
con animofità del tutto inerme , nè con frivole , e fai- 
fe teftimonianze . Nè diffimile avrei penfato dovette 
cfTere la forza dell' impugnazione ; poiché fe quella-, 
d' eflère accetta pretende , non ha da effere la di lei 
comparfa tanto fempiice , e fveftita , che fulla pura^ 
aflerzione fi prefuma vittoriofa . E però mi fia lecito 
conchiudere , che fc voleva il mio Sig. Impugnatore-* 
dar piena fede a quanto notifica intorno all'accaduto, 
c principalmente alla bevanda di brodo al pefo di più 
d' una libbra, additarne doveva qualcuno , a cuiriu- 
feito foflè sì buon incontro • 

Sono Tempre della morte altre più pofTenti ca- 
gioni 
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gioni di quelle foflèro dell' iti fermiti ; quindi non di 
rado s inganna chi in oflèrvando polipi, ftravafazioni* 
e corruzioni ne' Cadaveri , in quefti ftabilifce la natu- 
ra del male 9 quando piuttofto dell' eftinzion della vi* 
ta fono gli ultimi contraflègni • E però pur troppo 
potentiflìme fono del noftro morire le rovine , ma al- 
trettanto nafeofe delle infermità le prime orditure . 
Con tutto ciò , fc quanto fi ftabilifce fui principio 
d' ogni malattia, venga ne*fuoi progredì tenacemente 
considerato ; riefee più facile comprovare anco della 
mortale diflòluzione la fua fuccefliva cagione. Su 
quefto tenore fembra a prima vifta camminare nella 
relazione quefto Sig. Medico , allor quando deferivo 
la fucceduta Apoplefsìa al noftro Signor Propofto col 
dire : Cam à famulo monitus fueram Nobikm Patìen- 
„ tem fpumam ex vomita tugro circa osgeftare , mortemi 
yy ofiia pulfare , tneamque operam prorfus futuram inuti- 
. yy lem r effonder e non dubitavi , atque revera una circiter 

„ bora {ab utinam non eveniffèt ! ) fammaCivium admira- 
5 , t ione , Parentam 9 Amicorumque lacrymisjacie , & cor* 
*, poris extrcmkatibus lividis 9 mota , fenfuque deperdit* 
miferrimè occubuit 5 

Ecco poi , che quella fede , che non ha avuto il 

Sig. Dottor Avvertano al mio prefagio mortale fatto 

il giorno avanti , ora predar gli conviene ali 1 annun- 

«io del fervo, che Senz'altro lpiegarfi gli ditte dalla 

fine- 



fineftra, che il povero Signore fi ttovàva ?efle ag^ 

nie, anzi gli riefce, o moflra di riufcirgli nuovo quan- 
to fente adirli da quello ftèffo >J e' 16 * iporta corno 
fintomi tutti appunto (acceduti dopo la vifita del Lu- 
nedì a fera, non avvertendo^' che il fatto è troppo 
pubblico, e palefe, tanto che li fervi affitìénii , o 
quanti furono a vifitarlo , ed infinti quel Zelantiffimo 
Signor Ecclefiaftico ne appalefaranno la pura verità, 
cioè , che il vomito , e che la fchiuma fmo a Dome- 
nica fera fi oflèrvarono , di più che il labbro 'livido 
cominciò a comparire la fera del Lunddì 4 ; E che poi 
annerito fi fbflè in quel pùnto,e cohtta£Eauo dioìpec* 
to , tutto languente vi fi trova fife la mattina del Mar- 
tedi, bifogna prender la notizia da chi fu preferite^ 
all' agonia , fra* quali io fui uno di quelli , e però vi 
aggiungo alla relazione del prefato Sig. Fifico , che il 
Sig. Infermo trovavafi in queir ora fcaza polfo -, con.» 
fudore copiofo , ma qoaQ freddo . ;:v*\ 

Non dica per tanto , che dopo la fua yifità vi 
pafeò un' ora in circa alla morte , poiché appena en- 
trati io, ed il Sig. Ecclefìaflico nella Camera , fi fpedk 
frettolofamente per il Sagrofamo Olio , e benpron- 
tamenre Tommafo Grifone alla vicina Parrocchiale-* 
di S. Benedetto , ma non so 9 le fia arrivato in fémpò 
per compiere le Sagre Cereraonie ; Onde da quanto 
fi può giudicare vi pafcò meno d' un quarto d'ora^ • 
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E perchè dunque dire , che dopo un* ora moriflc il 
Sig. Propofto agonizzante i quando in fimili relazioni 
non bifognà alterare una menoma circoftanza , per 
non dar motivo di alterare la natura dell* infermità ? 
Non può negarfi , che la fchiuma cominciafle fino la 
. Domenica fera , fendo io dal fervó del Signor Eccle- 
fiaftico preventivamente Lunedi mattina avvertito, 
come He fa fede il menzionato Benzone , che dalia- 
fera di detto giorno per tutta quella notte afliftette , il 
quale depone in quefta maniera = „ La verità fu , ed 
>y è j che ho veduto più *oolte il Sig. Propofto a pulirfi leu. 
^ bocca con ìe inani a cagione , che le [correva la fchiuma^ 
>, da cui fi fentìva inquietato ti Parimenti Tommafo 
% Grifone , che dalla mattina del Lunedì aflìftette fino 
alla morte r „ La verità fu , ed è , che tutto quel tempo 

dì mia afftftenZa ho Veduto il detto Sig. Propofto mandar 
» fuori quantità di fchiuma dalla bocca , e materia ofcura 9 
„ e tal volta fe fi tardava a pulirlo , dafe fleffo tentava 

nettarfi ± > ' k 

E non è forfè vero , che muta fàccia la narra* 
zione della fchiuma, e quantunque al pan ferale 
liainquefto, quanto nel cafo dell' Apoplefsìa » fom- 
miftiftra però altra forgente , é fa comparfa di diver- 
fo indicante ? Anco negli Epileptici fi ófTerva la-» 
fchiuma* fenza eflece di mortale apparecchio; ma 
«è in quefti > ne tampoco negli Apopletici veduto fi 

ègiam- 
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è giammai gettarne in tanta abbondanza , ne così 
frequentemente, nè in mezzo di un raanipfo delirio • 
Se dunque quefto Sig. Dottore della profufifEma^, 
fchiuma fui bel principio di cotefta infermità com- 
parfa ne fu intefo, e vi fece maturo rifleflò , dove- 
va efporla nel fuo ragguaglio i(]torico fono gli occhj 
de' Leggitori per quella , che fui prijinp comparve;, 
c non riportarla a confiderarfi fcltanjo fu gli errerai 
della vita, che in tal guila non veniva giudicata 
per quel mortale , ed ultimo fintomi da Ippocrate^ 
teftificato, fui di cui aforifmo 43. lib. 2. fi Iegge_* 
fondarfi la (labilità , e ficura idea d'una ben fone^ 
Apoplefsia; Ma mettendo a confronta la teqtenza 
del buon Vecchio, rifulta non yerificarfi quanto 
intende il mio Sig. Impugnatore , poiché l'Àforifmo 
dice = Qui fujfocantur , & à vita deficiunt^ nundum 
tamen mmui funt , non referuntur in wìtam , fi [pu- 
ma circa os apparet • • . ' * . 

Sebbene pare , che li foli Apopletici intendere 
fi debbano , ad altre funefte infermità , in cui fuc- 
cede lo ftrozzamento dello fpirito , vi è chi preten- 
de eftenderne il fentimento fulle parole , qui juffocan- 
tur . Ma lafciamo da parte fienili quiftioni, nè dipar- 
tiamoci dal foggetto . Se la fchiuma dunque fi è 
quell'enunciato mortai indizio, fopra del quale fi 
ftabilifceil pronoftico, non per altro, fe non per- 
chè 
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rliè quefta indica una forte compresone ne' vafi pol- 
monari, al refpirare pari anguftia , e per fine una 
totale intercezione di aria , e di fangue ne' precordj , 
giutta la fpiegazione del Tozzi, e dell' Enmulero ; 
Come accordar potraflì al noflro Sig. Infermo un_* 
fimile aforiftico fentimento , fe quefta fui primo af- 
fàcciarfi del male furiofo comparve ? Se fenza efiere 
deftituto di moto , e di fenfo perfevera , e non cede, 
fé non in que' pochi momenti di fua agonìa , nel 
qual tempo fuol tanto comparire negli Apopletici 
ormai foffocati , e qnafi alla morte abbandonati ? 
E' pur troppo vero quanto dice nella relazione : 
• motu , fenfuque deperdito miferrimt occubuit . E che 
un* Agonizzante fenza polfo , con fudore quafi 
freddo , livido tutto il corpo , labbri neri , occhj 
chiufi , fenz* anelare , nè ftertore , nè fifchio di ca- 
tarro , co* quali fegni pretende , che fi diftingua-, 
l'Apoplefsia fopra altro njale il Weffero con afficurar- 
ci, che in Afopìexia quavis fortis flertor efl , ma_t 
placidamente mancante , ed efanime per lo fpazio di 
meno d'un quarto d'ora , e non più , avefle a mante- 
nere i fuoi fentimenti interni ? L'efierne fue azioni ? 
Libero il moto del corpo ? tantoché in qualun- 
que fiato di sfacelo , o di corruzione fofiero gli 
organi , avellerò a continovare il loro uffizio , così 

gii lpiriti nella loro vivacità , c prontezza ? Avrei 
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potuto sfuggire rincontro di que(V ultima fpofizio- 
ne, in cui s'immagina il Sig. Filìco con quelle efpref- 
fioni di perdita di moto , e di fcnfo diiegnare un' 
Apopletico moribondo , fe mi foflì io pollo , e fatto 
ad interrogarlo da qual perfona fu mai ragguagliato 
di tutto quello che defcrive, e da chi fu egli tan- 
to bene informato dell' agonie del noftro Sig. Infer- 
mo , quando fi fa , che eflo dopo la vifita del Lu- 
nedì fera più non lo vide , e che alla mattina non- 
falì le fcale , ma al folo funefto annunzio fe ne par- 
tì. Onde ho ben ragione di dire , cheeflp baefpo- 
flo quello , che fi vuol' immaginare , c non quello , 
che è fucceduto. . . * 



Como 25. Marzo. 
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^ LETTERA SESTA, ** 

^rf/a t Autore dà a vedere quanto mal fondata- 
mente parli il Sig. Dottore N. A71 della morficatura 
de 9 Cani , e con ciò aprifi via animofamente 
afovercbiare il giudizio delf Avversario , 
• che- nel Sig. Propofto così ferito 

- - ne rifcontra manifefti contrajfegni . ' 

Difpetto delle mie occupazioni non ho voluto 
mancare di ragguagliarvi di quanto rimane 
a conchiuderfi fopra la morficatura del Dito 
del Sig. Propofto , e benché fi pretenda dal Sig. Fi- 
fico non poter effere velenofa , voi , o mio eruditif- 
fimo Signore, ne fcorgerete Terrore ; E non potendo- 
la eflb rendere dubbiofa , tenta di diminuire in ma- 
niera tale la lefione fatta al Dito raorficato , che per 
non aver fatto fangue la riduce ad una femplice^ 
efterna applicazione , quando fcrive al foglio XI. £ 
„ Attamen non falivce dumtaxat rabidi Canis conta£iu 9 
„ neque filo balitu venenum è corpore in corpus tranf- 
„ fundi potefl = ; Tantoché con quefta fuppofizione 
s'introduce a provare , che la faliva velenofa del 
Cane col folo contatto della cute non può in alcun 
modo danno, né lefione alcuna apportare, corro- 
borando cotefta fua aflerzione coli' autorità del Fer- 
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lidio > del Cirillo* e fpe2ialmente de! Glierli , il 
quale non inclina ad ammettere \ che il veleno della 
fati va col contatto potTa introdurfi ad infierire > noa 
credendolo di tale attività dotato » portando per 
efempio il veleno cjett\ Afpìde , dello Scorpione di 
Tunefi , della Vipera > c quellp dell' Olio del tabac- 
co , tòme più orrìbile di tiitti , ftn^a riflettere , che 
tra veleni , e veleni vlcorfp il fgo divario * lo fteflb 
accordo quello Tuo fentimento intorno agli accenna- 
ti , non per quello deve fare una tale illazione della-, 
faliva del guado Cane 9 che per clTere più attiva , fi 
è capace dmtrodurfianco per la cute , fenza eflerne 
quella nè lacerata, riè lefa; altrimenti bifogncreb- 
be dire> che il Sennerti , l'Ildano , Ettmuller , 
Pompeo Sacchi , l'Offman. , e tanti altri moderni 
Celebri Autori , che moluffimi cafi funefti rapporta- 
no di quello veleno fen^a ferita alcuna del dente , 
fi fiano ingannati , e fiati troppo buoni a crederli , 
e che folo il Gherli abbia fcoperto Terrore * 

Ma come quello rifponderàalli cafi riferiti dal 
Lifter * le di cui oflervasioni baderanno per foddis- 
Farlo ? Parimenti il mìo Sig. Avvertano verrà ad eflc- 
re convinto dalla Storia rapportata nobilmente dal 
fuò Maeftrò il Sig. Dottore Maszucchelii inferita 
nella Diflertàzìotìe , t>vc fi legge * come Giù feppc^ 
Crivelli non morfìcato > ma foltanto di faliva d'un 

Cane 
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C^Wl^etìd rfpinf ca^te jjjfei*$iary fx>litafi~q*icfta colla 
propria iaahfc>dalle ^ht le deltf Crecchia ftrSfciaadola 
vèrfoi labbri dell* bocca contraile il Veka<ty ed 
Idrofobo mcàrVé Nè cfévt dir fi 4 , che per i labbri deri- 
vai quefta fi, folTe alki bocca f poiché il cafo fotebbe 
fatili* à qoello 1 della Dottba «dell' Ildaìio, eti% n<^ 
rotfpere iffite co' Denti clopo aver rifarci ra là parte 
della vefte lacerata ói an Cade rabbiofo, morì anch' 
efià Idrofoba ; Ma qui l'accorto Sig. Spcfitore noo* 
avrebbe 'fiuto il rapporto di cotefta parità , nè faceva 
al calò fiio;. & 3ii>-toto*for ? q i ni man 

- - Chi tictf & j che P aziotié de' veleni , non loto 
Viene dà diverfi principj del tioftró corpo condotta ad 
una non limitata ferocia , tanto che maggiore iiu. 
un corpo , che in un' altro fi oflerva , anzi in tal' 
uno infinite* fi facilmetlte , per lo contrario fenza of- 
fefa altri toffrìrne ttttìptcfòóne . Vantano di più anco 
i veleni di qualunque genere fieno un diftinti vo 
. ratiere decoro modb di operaie ; poiché tali fono , 
allor quando colla ferità aperta dalla morficarura 
s introducono immediatamente nel fangue, o per 
mezzo d'un vàfcllino linfatico, o per il tocco di 
qualche' fibrett^ eftért a fi aprono là r flra<ìa ad infi- 
nuàrfi ; f*le$ Satólla dèlia Tmàiolà f deUoScò^ 
pione , e della Vipera . Altri poi di corrofira*iitf*tì^ 
non ianno offendere , fe don entrano per la flràda 
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dello ftomacp * ed ip quelle membratiofc foftanse 

incrudeiifeono . Fra minerali l' A rfenico fi è uno di 
quelli , eoo cui fono il Pontificato di Aleflandro 
VII. alcune malvagie .Donne Romane facevano una 
bevanda, che ACQUETTAcfiJctóamaya, fecendo flra- 
ge de' viventi • Pari^emiin Napoli , fetiive il Sig- Ga- 
relli, Medico Cefareo dell' Invtttiffitno' Carlo VI., 
che ne' Procedi depofe una perfida femmina d eflèrfi 
fervita di queft' acqua colla morte di feicento , e più 
perfone , al riferire dell! Qffajad« Urta mortai 
mania per poche foglie di Napello prefo per bqcca_. 
rapporta il Willis di un fanciullo mort<* p$r ayqr ma- 
nicato foglie di cicuta il Lufitano Centur. j. , Che 
però , fe di tale penetrante attività fra quefti fi ritro- 
va , che anco per le boccuccie della cute s'infinuano, 
e per mezzo delle fibre fuccutanpe portarfi, avanti fino 
a ipaziarfi per tutto ii.compieffo nervofo , e renderti 
verfp lo fteffb infidiatore mortiliflimp : Onde non_* 
è tanto lontano dal vero, e non farebbe errore il 
crederlo» Imperocché fe fi riflette , come alcuni 
purganti Erettamente nelle mani rinchiufi , o appli- 
cati al ventre movono fufficientemente il corpo ; pa- 
rimenti alle grandi ftravaganze , e peffimi effetti , 
che cagiona il Mercurio colla femplice edema un- 
zione t - Cum non fecus , ac atiui venenum ob vim^ 
pnetrantem fuatn intima corporis fubeat = Offman. 

Vi. " ; \ <*P- 
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cap. 6. de Venen. inclinato io fono a credere nna^ 
tale penetrazione • 

t E però conviene in oltre fupporre, qualun- 
que velenofo Animale di un certo liquore fuo partico- 
lare elTere armato, e quefto coir entrare che & col 
fangue , o avviticchiato a quelle efterne fibretteper 
mezzo dell* impreiTa leggieriflima ferita fatta dal den- 
te, a mifuradi fuo naturale mortifero iftinto ne cagio- 
na li peffimi effetti . Quindi nè il dente , nè la ferita 
devono dirli velenofi , ma foltanto aprono quelli la-, 
ftrada ad introdurre il perniciofo liquore . Chefe que- 
fto folTe poi di una tale corrofiva, e penetrante atti- 
vità, che oltre al comunicarli a quella parte lacerata, 
avelie anco tal forza d' infinuarfi per i pertugj cutanei 
più, o meno aperti, e per quelli penetrafle per fino 
alla fibra, da dove a guifa di raggio furiofo diffonderfi 
per tutto il corpo de' folidi , c de' fluvidi , avrebbe a- 
produrre li medefimi maligni fintomi , che per mez- 
zo della ferita foglionfi oflervare, nè altrimenti è ac- 
caduto ciò, che il Borelli nella Centur. 2. , e Simon- 
Pauli alTerifcono della cicuta , dalla quale applicata- 
eternamente fenza cautela gravi , e penofi effetti ca- 
gionati fi videro . All' incontro quella velenofa lin- 
fa della Vipera , che il Redi Iperimentò fenza pena- 
farla forbire , e che fino alla quantità di un'oncia, di- 
ce l'altro celebre Commentatore del Boeravc Alberto 
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tìalter , di più al di fuori applicata fenzà ferità , o te- 
fione di cute non offende , e perciò dice un moderno 
Scrittore Alien de vcnen. nura. i6$2~ 3 Venenaenim 
Sérpentum non guflu , Jed in vulnere nocent . 22 

Per lo contrario il bavofo liquore del Rofpò,co- 
me di natura più penetrante alla fola cute afperfo fi 
dà per micidiale . r Bufonum venenum non modo intuì 
ingeftum pernkiale , fed etiam cuti afperfum = il foprao- 
citato Autore tiurn. 162$. In Vienna alcuni Becca- 
morti, fi legge nel Boefave , manipolati fi erano uiu, 
peftifero unguento, colla di cui efterna unzione liibi- 
tamente perire fi vedeva qualunque ben robufto Vi- 
vente , non altrimenti che o da velenofo morfo attac- 
cato , o forbito aveflè una mortai bevanda , non per 
altra ragione, fe non per quella, che ci addita Gio: de 
Gortcr. de perfpir. cap. J. - Oredeniurn potias parti- 
adas exiliflìmas per porros cutaneos inttare , fanguinique 
communicari 3 E così profiegue a comprovare il fenti- 
roento coli' aflègnare quegli ertemi tuboli afforbenti; 
E però conchiude, quod fi intràverint , & bumribus 
fuerint mixti^pojfunt prò indole fùa prodùcere talia , qua 
revera ab affumptione expettari pojfunt • Se mi fi con- 
cede , come fi è di ragione , che la faliva attofficata— 
del Cane fia di una tale particolare , e penetrante-» 
natura, giuda la ffafe del celebre Offman. s Valde 
éttiveC) & ptnctrmìs fit indotte 5 dovraffi a quella^ 

fimil- 
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{imilmeme accordare la facilità di penetrare V efterna 

porofità fenza lefione di cute . 

In fatti m* induffi ancor io a crederlo, allor- 
quando fotto li io. Giugno dell'anno 1749. nella— 
perfona di Terefa Bianchi della Caffina dell' Alfenatc 
Cura d' Intiraiano venuta nel noftro Spedale maggio- 
re, in cui da trentanni per Medico ordinario fono 
aflTegnato , travagliata quefta da un gagliardo dolore^, 
in una gamba, che quaranta giorni prima fiata era 
femplicemente lordata dalla faliva di un Cane rab- 
bioso , fenza menoma ferita , nè lacerazione , come!» 
ini teftificò la medefìma unitamente al Marito ivi pre- 
ferite, ed alla pre fenza di varj Praticanti di Chirurgia, 
del noftro Signor Speziale fiartolommeo Terraneo , 
e quefta mi confefsò , che già da molti giorni veniva— 
in quel (Ito malamente tormentata da' dolori , e fra 
quefti fi fentiva feorrere verfo al cuore un non so che 
di tremore , ed anguftia , per cui fembrava fentirii 
• morire ; onde fi rifolvette portarti a quello pio , e 
caritatevole ricovero , ove co' riraedj in pochi giorni 
fi liberò . 

Erano pure cotefli evidenti fegni del veleno, che 
fé appieno non fi manifeftò, perchè non ebbe forza 
di agire, o perchè ritrovò meno di attività in quello 
corpo , non mancò però di dare quel contraflègno di 
una velenofa impresone , come intende il Li% r ~ 
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Etenim fhliva feri vulnera hficmfoUt , & tttam fini vuU 
nere communicari pot e li tnalum = Ne fa la conferma.* 
quafno fia occorfo in due perfone attaccate di rabbia, 
fenza eÌTere (late offefe dal dente , ma dal folo con- 
tatto della faliva accennata ; E per ultimo conchiudo 
colla teftificazione dell' Ettraulero , e dell' Ildano : = 
Non Jolum per morfam tommunkatur Canis rabidi vene- 
num 9 fed etìatn aliquanio per fotius faliva coniattum , per 
Canis halitum , per ofculum ipfi oblatum . = 

Ma v' è ancora di più , e farà ftupore la Storia^, 
del Bartolino nella Centur. 2. num. 8p., ove fi legge 
di quella Idrofoba Donna in Fiandra, che dopo efferft 
lavata nel Reno , in ritornando a Gafa in Carrozza 
fu forprelà dal vomito, d* indi a poco cadette eftinta, 
frattanto rimanendo lordata la Compagna dalla mate- 
ria rigettata dallo ftomaco , fra poco di tempo fu for- 
prefa anch' eiTa d'un confimile peftifero male , per il 
quale in cinque giorni morì miferamente . Parimen- 
ti il citato Ettmulero , efponencjo il calò del Lufitano, 
della contratta rabbia per un bacio foltanto imprgflo 
in un Cane morto di confi mile male , conchiude con 
quefta efclaraazione s Aàeo penetrans , & adeo mali" 
gnum efi illui fiminium , quod rabiem infert ; s Di tal 
maniera , che dall'Offman. un bacio irapreflò, il latte 
bevuto di Vacca infetta , la carne di un Porco raorfi- 
cato, c per fino il coito di mortale riufcita fi dicano. 

Curio- 
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Curlofa , febben poco verifimile fi è quella del 
Salmuth oflèr.83. Centur. 2. di quella Donna da un_. 
Cane rabbiofo attaccata co* demi nella fola vette , e 
dalla morficatura alquanto lacerata , coficchè depo- 
rtala ad un legno la fofpefe fotto al tetto della GafL*, 
dopo quattro giorni prefala per rifarcirla , ed in <}tiet 
Ja parte , e fito lacerato dal dente del Cane vi trovN 
alcuni vermi col capo molto fomiglievole a quella^ 
de* Cagnolini , onde così sbigottita palesò un tale av- 
venimento a tutti li Vicini , che ne furono con iftu-f* 
pore teftimonj di veduta . Chi aflègnò al morbo pe4f 
ftilenzialc i fuoi vermi , non farà lontano dal credere 
,anco nella linfa falivale del Cane infetto annidarvi 
uovi , e vermi di propria fpecie, i quali po(Tono a fo- 
tniglianza di quelli fecondarfi , e propagarfi ; final- 
mente conchiuderò la quifHone coli' autorità di un— 
moderno Scrittore , e Lettore nella celebre Univer- 
sità di Bologna Cefare Marefcotti = Cifra morfitm Ani- 
tnalium rabidorum , quandoque nafiitur hydrophobia à ffu- 
p*a fiquidem illorum recenti>veljamdudum exficcata labiis, 
vel lingua excepta ab ofculatione rabiei Canis mortai , à 
connettanone rerum hoc veneno nfettarum , afa lafiis, 
carnifque rabidi Animalis hydrophobia procreatur . r: 

Lo fò ancor io, che in quefti tempi non anno 
tanta fede gli antichi rari fucceffi, e cafi ofTervati, che 
anco di quefto veleno rcgiftrati fi leggono . E però 
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non m' impegno farne una raccolta dal Borelli, dal 
Zacuto , Diofcoride , Celio Aurei, dal Tulpio , e da_. 
tanti altri. Tra più moderni racconta l'OfFman.al 
cap. de ven. in Schol. §. X. di que' tanti morficaii 
da un rabbiofo Lupo morti Idrofobi , fra quali uno r 
Pofl plagam morfu acceptam , quam negleUui babebat , 
eoitum celebravi cum Uxore , pofl aliquos vero dies ima 
cum Uxore , quce à Lupo rabiofo non t afta futi , confuetis 
fymptomatibus correptus tfi a Racconta parimenti quel- 
lo del Timeo di quella Vacca morfifeata da Un'Cane-. 
rabbiofo , il di cui latte chiunque bevette fu fòirprelò 
dal rabbiofo male . In qualche parte fcitìbra agli ac- 
cennati accoftarfi quanto fi degnò comunicarmi uel. 
iioftro degniffimo Cavaliere , e Patrizio , mio parzia- 
liffimo Padrone il Signor Don Benigno Rezzonico, di 
una fua Cagna diggià gravida, che fendo morficata 
da un guado Cane, dopo aver felicemente partorito 
tJue Cagnolini, da ì\ a poche fettimane rabbiofa fej 
ne morì. Furono quafi per un'anno allevati in fua 
Cafa i nati Cagnolini fenza ver un fegno d' infezione, 
uè fenza eflere flati morficati da altro rabbiofo Ani- 
male , quand' ecco uno dopo l' altro fe ne morirono 
rabbiofi . Quindi non fen2a ragione potrei ancor cre- 
dere quanto ftabilifce quel famofo antico V Arcteo nel 
lib. i.de fign. , & cauf. acut. morb. , che 1* alito del ref- 
piro d' un rabbiofo Cane ricevuto a faccia a faccia, 

* fenza 
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fettéà mòrdere , cagionar poffa il gran male ; Dal che 
Ci può dedurre la fua vera cagione, la qual comprovar 
potrebbe ciò, che il Palmario narra al lib. Gidtmorb. 
contag. di quel ruftico Idrofobo , che nelle lue ultime 
ore diede un paterno bacio a' fuoi figliuolini , queftt 
dopo fette giorni la morte del Padre, collo fteflb male 

laicia rono di vivere . 

Ma qtrt non conviene più oltre dilungarmi nel 
comprovare la facile impresone rabbiofa fenza l'ira- 
pr e fla ferita del dente, qualora mi vien conceduto , 
che il noflfrò Sig. Propofto fia flato leggiermente mor- 
furato , e fohanto lacerata la cuticula , ma fens* aver 
fatto (àngue ^ che pure badar deve per comprova- 
mento d'eflere flato avvelenato , come per teftirao- 
nianza dell' Ildano , e dell' Ettmulero fi conferma t 
Qua d etìam Iàviffìmus m&rfut , leviflìma Ice fio rabitiru^ 
infitat * Conciofiacchè quefto veleno fopra ogni al» 
tro penetrante , anzi di volatile corrofiva natura alle 
prime fuccutanee fibre fol tanto puntato , ivi s'appiat- 
ta, e dall' aggritizamento di quelle quafi avvolto, 
come la fpada nel fodera, infino a che fattoi! più 
Vigorofo fpiegandofi a poco poco fi dilata , e per ulti- 
mo con ferociffimo impeto efplofivo entra a feccia^ 
con ruinofo , e mortale fcompiglio dell' univerfale de* 
. folidi, ed ultima ferale corruzione de' fluidi tutti; 

E perchè il primo fuo colpo lo fcaglia.id ver le mem- 
—, " bra- 
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branofe, e nervolè parti , fecondo il coftume d'altri 
veleni, quefto del Cane, come più potente bafta 
foltanto, che tocca rimanga leftremità d'una fibra , 
poiché da quella cominciano , e ù diffondono li mor- 
tiferi con vellimen ti . 

Vi fono nella noftra cute i vafi inalanti , ed af- 
forbenti , ed i vafi efalanti , ed eferetori ; YievfTens è 
flato il primo, od almeno il più efatto a far menzioni 
degli uni, e degli altri, e queao'fiftema è flato com- 
provato da* più rinoraatiffimi ProfefTori, che nelle^ 
prime Uni verfità lo anno dilucidato . Per l'afTorbi- 
bento dal di fuori al di dentro del noftro corpo non 
è altrimenti neceffario , che fi rompano i vafi fan- 
guigni , battano i fierofi , o che dentro ai fierofi ven- 
ga per compreffione , o per altro ad introdurfi uil- 
corpo tenue, come è la feliva penetrantiffima , la 
quale veggiamo tutto di nell* Lue Gallica, nel Vaj vo- 
lo , nella Rogna , nella Tifi , e nello Scorbuto , che 
s'introduce con tatto ancor lieve; or fi confideri , che 
cofa pofTa fare fpinta dall'acuta pigiatura d'un dente , 
molto più nella lacerata cuticula ? Venendo quefto 
comprovato dal cafo riferito dall' Ildano Centur, u 
olTerv. 8^ di quel Giovine attaccato dall' unghie^ 
d'un Gatto rabbiofo in un dito : Vix epidermide lafa 9 
che poi fe ne morì Idrofobo . Nella Galleria di Mi- 
nerva al tom. 4. part. XI. in una lettera al Sig. Ma- 
glia- 
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gliabecchi leggo , che il Prete cPAffifi Fratello d'una 
Giovane mopta Idrofoba per morficatura d'un Gatto 
rabbiofo, prindpiò anch'elfo ad aver anguftia de' fau- 
ci con Tialifmo , quando diggià Io fteflò Gatto fi lan- 
ciò lardandogli folo l'impreflìone de' denti fenza la- 
cerazione dr cute; E però conchiudo col più volte.» 
citato Celebre Offraan. al cap. i. de Venen. §. 22. r 
Nemmem magna tenere debet admiralio , quod venenum 
tncrfu rabidorum animantium fubcutaneis fibrillis infi- 
nuatum tam acerba , & fava fyntomata in univerjb 
partium nervofarum fiflemate concitet . r 

Peffitói, .e ferali fintomi cagionar vediamo 
il, mordicamento dello Scorpione , e più di quefto 
quello della Tarantola , il cui velenofo effetto a Me- 
raviglia viene fpiegato dal Bagli vio, il quale ben a_. 
juinuto nq oflèrvò le ftravaganze, e ne efprefle il 
vero fuo modo di oprare con un nobile , e difUnto 
ragguaglio di quanto ha egli veduto nella Pullia^ 
in tempo diEflàtè , e dello ferimento dell* unico 
fuo rimedio della Mufica, e Ballo, con cui noju. 
pòchi , e quafi tutti i raorficati fi ri&nano ; Non- 
refta però , che non fia un veleno di potentiffimo vi- 
gore , ed egualmente micidiale, poiché lo fteflb 
protetta :c Dum fernet Contagio fuo corpus afflarti , vel 
immediatè Patìentem enecat, fi preflò non fuerit Mufica, 
& opportunus remediorum ufus s Eppure quello veleno 

s'in- 
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s'introduce non già con uno fquarcio di grati ferita nè 
«a fangne grondante , nè con eccéflÌTO dolore della 
parte morficata, ma fol tanto con un titillamento 
d'una formica , o al fommo col pugnere di un' ape . z 
Qui morfi fura à tarantula fentiunt tftum non ab fi- 
miìem «, quem apes , aut formica infligit n dRni tutti 
quefti veleni poi maggiore io credo quello dell' Afpi- 
de , il quale in poche ore penetrando per tutto il cor- 
po uccide immantinente , eppure la ferita , che im- 
prime, appena fi conofce , efidiflinguer Tom exp* 
guum infligit vulnus , ut omnem fere oculorum acicm 
wffugtat , vix puntturam acus aquans . Alien • 

Nè diflimigliante efler deve ncli' operare querto 
del Cane, fe non dirò con maggior facilità, poten- 
do ad una leggier puntura penetrare , non effendo 
ineceffario , nè fangue r . nè altro umore ^ che ftilli^ 
ma folo bafta d'una efterna fibrettri , o*vafellino 
l'incontro , ed il contatto . Quegl* infetti riferiti 
nell* Effemeride di Germania veduti Fatino 1670. in 
un Villaggio appartenente alla Polonia, che non- 
perdonandola a' Cavalli , a' Bovi , nè agli Uomini 
col loro aculeo nella faccia , collo, e mani, e qua- 
lunque nuda parte del corpo pungendo fra < pochi 





II 




JÉ 



che nel termine di due ore Scarificare la parte, e da 
quel duro tumoretto dalla puntura cagionato eftrarnc 
il fangue . Per 
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..r- : , • Per ora mi fcufi quefto Sig. Fificov che nè njs- 
i^ la Medicina moderna non può vantarli d'eflero 
arrivata a quefto gran fegno di pofledere lo fpecifico 

„ efterno dlfenfivo del rabbiofo veleno . Quanti efter- 
ni rimedj anno fperimentato gli Antichi fempre di 
nettano > o di poco valore ? Quanti per fino ne regi- 
ika il folonoftro Plinio, come farebbe la calcina im- 
palata colla fogna , Io Aereo di Capra col vino , le 
iòglie recenti di fico , il fegato di Capra , la cenere 
delle Rondini di nido , quella del capo dell' infetto 
«Cane , oltre ad una ben lunga ferie d'altri regiftrati 
dalSennerti, e dall' Ettmulero ? Eppure nefluno fi 
-è ritrovato per ficuro difenfivo , o fia eftraente del 
.veleno , coficchè fi continova ad incaricare a' Chi- 

- jrurghi di tenere ben aperta la ftemmatofa irapreffio- 
iié, e quando quella folle sì tenue, che né meno 
un ramo capillare tocco vi compari (Te, entrare col 
«ferro finb all' ufcir del fangue, o forvirfi di quefto 
infuocatp al tocco della pane, altrimenti non farà 
facile evitare il gran male. Così la lcntono tutti i 
Pratici anco de* noftri tempi , i quali poi anch' elfi 
ricorrono al ferrp , ed al fuoco , come attefta l'Hallcr 
appreflò il Boerave r Ad morfum Animali* , aut ve* 
penati , aùt rabidi nihil prafentius eft , quóm ìttico 
ferro candente ab Hyppocrate adeo laudato , aut Jpir*- . 
*f* vitrioli partem Iwfam adurere , àut refeindere dem* 

que 
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que = Lo ftelTo Commentatore riferifce , che un* an- 
tico Medico Olandefe fi ferviva d'una Arenga falata, 
applicandola fopra la ferirà fatta dal Cane per 24. ore, 
a quella imputridita ne rimetteva un* altra , coficchè 
il morficrato aflìcurato veniva dall' Idrofobia = Pe tUm 
ftus inPatavia Medicar de Hydropbobia dicit : Si quis 
à Cane rabido morfus efl , impone vulneri baleces fàlv- 
tos , & relinque per viginti quatuor horas , fi putrite- 
rint applica alios recent es , & fic fanantur Hy drop bo- 
ti , vel certi non incidunt in aqucs metum r Ben è 
vero , che ancora Elmonzio fa menzione di quefto 
rimedio ulato a' fuoi tempi da' Medici Fiaminghi » 

Così può dirfi della Pietra Cobre , o Serpen- 
tina , la quale da certi Religiofi fu portatateli' India 
in Europa, e fpacciata per ficuro difenfivo nella- 
xnorficatura della Vipera , e per tale acclamata fin' 
ora dalla parte men' intendente del Mondo : poi- 
ché il Sig. Redi nella Corte di Tofcana fra le molto 
fperienze frne in benefizio delle naturali feienze s'ac- 
cinfe a tentarne anco di quella le prove, ma furono 
fempre inutili , e vane , quindi = Deteftum tandem 
eft virtutem illius fuftoriam venenorum fuppofititianu. 
effe , acfalfam = giuda la relazione data dallo fteflb 
in una lettera al P. Chircher . E febbene il Baglivia, 
che tutto quefto riferifce , (lette pure cortame nelT 
opinione del Redi per le relazioni , e (perimenti fug- 
ge- 
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g&ritì dal P. Giandomenico Putigniani della Compa- 
gnia di Gesù 'della Città di Paola in Calabria, lem- 
bra accollarli a qualche mezzano concetto nel veleno 
della Tarantola , con tutto ciò il Boerave nel lib. de 
Viri bv medicami, cap. 8. fi dichiara alFolutamente^ 
dalla pane del lopraccitafo Sig. Redi, e facendo chia- 
ramenzlone di quella Pietra nel rabbiofo veleno ne 
fa nefTun conto con paragonarla a quella falfa virtù 
attraente , che da tal' uni vien predicata in applicare 
lo fleiTo Scorpione contufo fopra la ferita da lui im- 
prefla , il capo della Vipera fchiacciato ; 

Quem nocuit Serpens fertur caput illius aptè 
Uulneribus jungi 9 fanat quod fauciat ipfa. 

Cosi la carne del Cane infetto ; onde fi ftupifce, 
che Medici fenfàti, e Pedone d'intendimento diano 
tanto a quelli , quanto alla Pietra cobre una fada cre- 
denza col dire = Hac anntlia effe commenta , merajque 
nugas agnofcùnt Phyfici\ pr.uìkntiores bene multi = Nè 
altro accorda a quella Pietra arico lo fteflb Sig. Valif- 
nieri nelle fue fperienze, che quella attrazione , che 
attribuir fi polla alle coppette, ed altri corpi fpongofi, 
che s'inzuppino , e s'imbevano di quel fuga, eh' è in 
pronto, ed in luogo facile, v i)\ . -..< . . o.:ii 

Che fe quefto Sig. ;Dot tòro fuppfonc nel vecchio 
fuo Genitore un tal credito di autorità , quello ftefTo 
più volte alla famigliare meco difeorrendo coo* 6 ^ 

Q di 
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di non aver fede alcuna agli elterrii attraenti ; E di 
cotefta Pietra me ne pròteflàt Tempre! 'fal&>e pura- 
mente volgare la fua iucchiante virtù . Chi voleflL* 
poi credere alla promeflà di Pietro Apponefe , Scrit- 
tore per altro di qualche credito a fuoi tempi in ma- 
teria anco di Fifico-Medica, potrebbe valerli di quella 
Pietra Ematide legata in un* anello d'orò , e lavorata* 
come effo difpone , da cotefta velenofa infezione , co- 
me da ogni altra così prefervarfi . Dal celebratiflìmo 
Sig. Cogroffi Lettore giubilato di Padova in una fua.» 
lettera al Signor Roncelli di Brefcia Medico, e Famo- 
Sitfitùò Scrittore de k noiìri tempi > viene regtftrato 
quanto nota T antico Autore à Si fiulpere. feceris 
lapide Hamatidis virum cìnflum Serpente , cujus caput te- 
neat dextera manus , & caudam Jìniflra , pofuerifqae tapi* 
detti hwtc in aureo annido > & Jub lapide pòjùeris radicem 
ferpentarùe tritato » portaììerìfque hunc annulum > ab omni 
veneno prafervat - Roncali mHyfi&r. ntorb. 

Per ritornare fulla ftrada , e paflare a que' fegni, 
ed indizi , che feco porta quefto conceputo veleno, 
non fogliono però queili comparire, che graduata- 
inente tìeVprirttó fuò rpiegarfi à poco à poco 

fino al terminò della vi olenti ffi ma fua azione avao- 
2àffi • Io non dilpéro di i farli ugualmente ridònofee- 
re nel tìòftrò SigùórPtócnte^trón diftitìzioneperò, 
che tutti que' fegni alla rabbia aHegnàti dagli Au t or ì> 

O . non 
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non è poi neceflSario , # cfac compilatamente vengano 
enervati, bensì che non manchino quelli , che i più 
eflenziali; ed inchvifibili fi dicono. Che fe il Signor 
Propoflo dal giorno della morficatura fino a quello 
dell'ultima infermità abbia Tempre goduto una per- 
fetta fanità, fenza dare alcun fegno del conceputo ve- 
leno , non vorrei , che quefto (ledo Sig. Fifico lo fup- 
ponefle baftantemente aflìcurato dai fofpetto ; Mi 
confolo però, che qucfto Sig. Dottore abbia apprefo 
da' rinomati luoi Maeftri di Torino, di Bologna , e di 
Milano, e perfino dal fuo vecchio Genitore i veri 
fegni dell' internato veleno , come lo confefla al fo- 
glio XIV. Poiché quefti tteffi valentiffimi Profeflori 

10 avranno afficurato eflèr quefto un veleno , che può 
ftare molto tempo nafeofo in un corpo fenza dare al- 
cun' indizio , nè danno cagionare , nè tampoco aver 

11 tempo determinato del fuo fpiegarfi • Nè io ripro- 
vo, anzi confermo quanto eflò Sig Dottore nota del 
Scnnerti , e del Default ; E que' fegni notati foltanto 
apparifeono pochi giorni prima della rabbia , anzi 
fono i preludj dell'imminente male, e per tali notati 
dal Sennerti al lib. s, pan. 2. cap. XIII., co' quali 
deve dirfi diggià incominciato , fe compartiamo que' 
fegni dal Signor Avverfario allegati, come li fpiega U 
Marefcotti = Homines rabie vexati primum anxii funt , 
& iracundi citta caufam manifeflam z, con qOel che-. 

G 2 fi^ 



Digitized by Google 



reo 

fiegue . Tali fegni precedettero, nel fecondo Idrofobo 
di Cremona, prima anco fi rifeatifle la parte morfica- 
ta . E quefta fi è la vera fpiegazione de* mentovati Dot- 
tori, i quali pretendono di dare a conofeere a Medici 
quegli antecedenti indizj , co* quali il rovinofo male 
aflalifce, e di non perderli di mira per prefagire alme- 
no il fanello avvenimento, e come tali mi fervirono 
di fedeiiflìma feorta alla cognizione dell' Idrofobia del 
noftro Sig. Propofto . f 

Altri, e diverfi mali ftanno per molto tempo nel 
noftro corpo afeofi, e quafi fepohi, d'indi fi fpiegano . 
Di quefto ne fa fede lo fteflò Ippocrate al lib. de Inter, 
àffefl., ove feri ve — Inveniri morbos , qui in .corporibus 
occulti manent ufque 'ad decimum quartum annuiti — Di 
quefto veleno il Sennertiper anni 17. , in un' altro 
luogo per anni 1 8. , e per fino dopo anni 40, , dalla_* 
morficatura dice , che fi manifeftò l'Idrofobia ; onde 
non viene limitato il tempo a quefto veleno per ope- 
rare . Cosi l'intende àncora V Offman. tòm. z\ cap. 2. 
de venen. — Ut venenum , quod morfu Animantis rabiofi 
infertur , valde attivee , & penetrantis fit tndotis 
quandoque accidit , ut tllud fine òmni noxa diutius parti- 
bus admorfis infideat , & demum elapfi atiquo tempore 
in attam deducatur E per fino Dialcoride dell' 
Idrofobia dice ss exoritur autem hic affetlus , non 
fiato 9 definìtoque tempore = Il Marefcotti ne affegna 
* ' - quella 
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.quslja fWfo ragione del Boerave confidente nella di- 
-Vejrfità del càlore , della ftagione, dell' attività del ve* 
leno , e del confiamo del corpo morficaio • 

7 piggià cominciavano i quattro Mefi dalla roor- 
ficatura in un dito della mano fattagli da un fuo Cane 
a] 4 Sjg. Prppofto Giulino in Gera, luogo ne' confini d\ 
queftoLago* ne' quali yilTe Nanamente ; paflàti que- 
lli fu forprelo dalla rabbia , e compaffionato da tutti 
morì in tre giorni ; Coficchè è pur troppo vero, 
qhe pqfl mqrfum homo nibil fentit , optimeque valet 9 
dome venenum ipfum cor penetraverit . r RifFerifce il 
Baglivio d'aver conósciuto uno Speziale in Roma-, 
il quale fino nel mefe di Giugno 169J. fu morficaio 
da un Cane nella Città di Urbino fua Patria, ritor- 
nato poi che fu fano in Roma, all' improvvifo mania- 
co , ed Idrofobo fatto, in due giorni morì verfo la 
metà del mefe di Ottobre dello fteflb anno . Il Gherli 
all' offerv. 6. racconta il càfo di Marco Cuozi di Ca- 
ftellazzo Tanno 17 17. morficato da un Cane rabbio- 
fo , e dopo vifle fano , e robufio per ben quattro 
Mefu d» poi Idrofobo fi n)t di vivere • 

Nè a quefto mio Sig. Avverfario rincrefea accor- 
dare a quefto veleno una tale diyerfità di tempo neir 
operare fulla confiderazione, che altre quafi veleno- 
fé infezioni in noi fteffi prodotte fono di coletta natu- 
ralezza; E ila per efempio il Vajuolo, che fio? a11 * 

G 3 età 
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età dì tfò. , e puf anni ha: io ffeflb velato ri ca rd a to' . 
Parimenti offerviamo il mal Celtico ftarfene per mol- 
ti anni nafcofto , di poi fotto mentite fpQglie Fare Ja^ 
fua ftravagante , e dolorofa comparfa . Ben è vero, 
the pochi giorni prima d' infermarti il Nobile Signor 
Propofto diede qualche indizio del fuo peffimò intrin- 
feco flato , e fecefi conofcere internamente alterato 
con melanconiofi penfieri , fmeitioratezzà , fantafia^ 
travolta , e di tutto quefto ne venni affictìrato da chi 
lo trattò famigliarmente, e me ne fecero fede dàe no- 
ftri Signori Cavalieri, che per degno rifpetto óra non 
nomino , co' quali ebbe il fuddetto Signore a confe- 
rire , che fecefi conofcere debole di memoria, e di 
mal* a propofito difeorfo; Anzi il giorno di S. Giu- 
feppe ip. di Marzo ritrovandoli il Sig. Propoflo nella 
Sagrcftia della Cattedrale a fcaldarfi col Sig. Cano- 
nico Don AleflTandro Volta, da quefto fu interrogato, 
come flava di falute,quafi rallegrandoli d* un buon 
afpetto; ma effo Signore rifpofe di non fentirfi bene, 
e fegnando colle mani il cuore , foggionfe di fentirfi 
un non so che d' inquietudine , per cui non godeva^. 
pace» 

Àllor quando non venifTe comprovato il veleno 
del guafto Cane còli* evidenza de* fintomi alla ma- 
niaca rabbia Tempre accompagnati , fi potrebbe pro- 
porre il dubbio 7 fe quefto Cane folle veramente rab- 
bia- 
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biofo , con tutto che l'aflalire , che quello fece , V at- 
taccare col dente fenza eflere irritato qualunque in- 
contrava, ignoto , e fuggiafco, baftantemente lo dan- 
no a conofcere per infetto : = Sine latrata invafio mor- 
da omncs nctos 9 & ignoto* , dum fugit , inordinatè id efficit 
quafi titubando - Sorbait . Nè fempre fi vedono quelli 
Cani infetti con que' contraflègni efpofti dagli Autori, 
cioè macilenti, sbuffanti , colla lingua fuori pendente, 
dalle narici , e dalla bocca vifcido , e falivale uraore^ 
lafciando, con occhj molto infuocati; Poiché non_ 
fempre tali fi vedono, anzi timorofi tal volta afcon- 
derfi , come fegui mefi fono in Gafa d' un Teffitore di 
feta poco dittante dalla mia, ove fi rifugiò fotto il let- 
to d' un Infermo un rabbiofo Cane , che ivi tutto tre- 
mante fu uccifo; Parimenti il Cane domeflico , cho 
attaccò mortalmente il menzionato Sig. Propofio di 
Gera fi ritrovava nafcofto fotto un banco in Cbiefa^, 
ove portatofi io fteffo Signore, ed offertogli un tozzo 
di pane, in quel mentre lo morficò in un dito. E 
quante Signore fono (late morficate da loro picciolini 
Cagnolini , o nel letto , o nell'atto di accarezzarli, 
fenza che quelli dattero a conofcere que' perniciofiffi- 
nii fegni di loro infezione ^ : 

Si sacche Baldo quel grande Interprete del le Leg- 
gi rimafelefo dal dente d'un fuo famigliar Cagnolino, 
con cui fcherzava , come fcriflc V Iftorico : BM* 

G 4 3W" 
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Tridenti cum Canefuo lufcns, ImXtr in hbiis morfus efc 
& re negletta cum rahtdtm faiflir nèfcitet r pofl quatuor 
mtnfes rahie, & nqu& timone cwre$tu$. mi[errì^ ~ 
Neil' Anticamera dei Sacra Palazzo. Appoftolico Form 
H Pontificato di Clemente XL di gloriola, e Sama^ 
memoria da un vezzofiffimo Cagnolino/incognito fu 
rnorficato un Prelato nell'ateo fte'flb di fcherzare , <l+ 
divenne Idrofobo . La ràgionédunque.a* effere que-% 
fio Cane rabbiofo fta tutta dalla mia pàrte, non averi* 
do finora quella , che diverfatnenté comprova, poten* 
do da' foli efferti dedurne la fua veridica- cagione . Nè 
converrà dire, che non fi fia udito cflère fiata altra 
perfona morficata da quello Cane , nè tampoco feo* 
perca infetta ; Anzi la Cagnolina di Cafa , febbeiL- 
qiorta da lì a fette mefi in circa, voglio concederla 
efente dal veleno, con tutto ciòcchi può aflèrire ficu- 
ramente, che queflo Cane addentato non abbia altra 
perfona , o animale , la di cuf notizia non trafpira per 
Città, fe non in mezzo agli Schiamazzi popolari ? For- 
fè gli affalti fatti al prefato Signor Propofto, ed alla 
Cagnolina furono e li primi , e gli ultimi , dopo li 
quali T infetto Cane riraafeeftinto . Il guafio Cane», 
che morficò il citato Signor Propofto Giuli ni, attaccò 
due ni tre Donne * e pòco dopo morì anch' eflb ; così 
quefte furono, illefe dal veleno ; E delle tre Donnei 
niorficate > che negli anni feorfi ebbi in quefto noftro 
i *? jl • .• Spe- 
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Spedale i una fola mori Idrofoba . Di molte perfone, 
e Cani marficati nel Giugno pattato dal rabbiofo Ca- 
ne in vicinanza della mia cafa,<ni(Tuna finora fi è feo- 
pena infetta ; Nè per dare a conofeere la rabbia del 
Cane, v' è neceflnà, che tutti i morficati da quello 
Idrofobi nè divengano, cosi la fente anco il Sig. Dot- 
tor Mazzucchelli Maeftro del mio Sig. Avverfario, e 
nota r efempio dell' Aftrue = Quod ex viginti duobus à 
à rabido Lupo vulneratisi quinque tantum Hydrophobi 
evafere — 

Se poi voleva vieppiù certificarti , fe quefto Ca- 
«e fofTe, o nò avvelenato, conveniva folleciramente 
«decorrervi colla fperienza da tutti gli Autori propofta, 
<ciaè. applicare alla ferita noci pifle , oppure molica di 
pane , e lafciatele fermare per alcune ore , di poi le- 
gate gettarle a mangiare a qualche gatto , o gallina, 
* cui non cagionando male alcuno, fi toglieva il dnb- 
'bio dell'infezione, parimenti cavare qualche pocau 
quantità di fatiguc dalla fte(Ta ferita, o impreffiono 
fatta , e con ferina farne un* impatto , e darlo a jdivo- 
rare ad una gallina , che non morendo , indica elfcre 
il Cane d'ogni fofpetto efente . . 

Nè mi fi dica , che il latrare negl' Idrofobi fia 
Tempre indivifibile , come vuole il mio Sig. Dottore.» 
Avverfario; ufurpandofi ancora fopra gli alrri fintomi 
l' approvazione degli Autori , che pretende debbano 
■v;,v- ciTcre 
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effere i più &mofi , e di fbreftiere Accademie allaj 
pagin. XV. , poiché di quanti , che io ne ho veduti, 
in pochi ho oflcrvato quello beftiale fintoma , e così 
vanno tutti d* accordo i Pratici più fperimeotati , e lo 
fìeflò dicono il Sennerti , l' Ettmulcro — Quidam mo» 
re Canum latrant , cosi il Diafcoridc Sunt etiam, qui 
Canuta more latratus edunt , e non già otrmes ; E così fi 
deve dire degli altri fintomi ; E febbc ne gli Autori 
compilano tutti li {intorni , che fucceder foglio no a 
quelli miferabili , non v' è neceflità , che poi tutti 
compiutamente fi ofTervino , e che uguale in tutti fìa 
la ferie degli effetti, poiché la divertiti di quefti fi fon*- 
da biella varia natura del Soggetto, e dell' atth'ità dck 
la cagione ; E però fuccede frequentemente il delirio 
celle febbri acute, ma però non in tutte. Ognuno 
.vede quanto fieno divertì gli effetti del Vino fm ode- 
ratamente bevuto ; In chi idropifia, in altri un etica , 
parali fi a in alcuni , tremolanze , ed altri mali di capo 
.produce ; Onde il pretendere di unire la ferie de' fe- 
cali accidenti , e che quelli tutti a fchiera debbano 
comparire in ogni Idrofobo , fi è un prefumere una», 
eguale attività, e non .voler ammettere la fopraccen- 
nata diverfità di grado . Cosà l\ intende l' Offman. 
de v^nen.^ Pro differenti autem iocorw*J& faetium natu- 
ra , alia atque alia inducunt fympth ornata — Propone a fe 
medefimo l'Hiefia difficoltà Ippocrate, parlando della 

diver- 
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;diverfii& deYmtoirii , e de* mali , che più ih un Vi- 
vente , che in un'altro occorrono, e rifponde da fbo 
pari , dandone con poche parole la ragione - Quia^ 

Matura differt à natura , & tetnperamcntam à tempera- 

In qtìe* tóohi Idrofobiche fi leggono nella men- 
tovata lettera della Galleria di Minerva furono notati 
divertì effetti , nè fu oflervatìi la medefima formalità 
de' fintonnft . Imperocché la Dorma Idrofoba in Aftyi 
eoi finghiózzo diedefi a conofeere per tale : L'eira 
mérficata da xm Gatto fenza febbre, fenza delirio fin- 
ghiozzi* fino alla morte : Quel Giovine medicato 
Niello Spedale della Confolazione di Roma fi maùife- 
*fìò Idrofobo in Todi col lanciarli a mordere, e co* 
-latrati, e con copiofa fchiuma : In Affifi una Giovane 
-inorficam parimenti da utì Gatto fetiza febbre non fi 
«làftiétnaya , fc non dell* anguffó delle fàuci tod tut-. 
fiaBfmo cohtuiòvo , ed in otto giorni fini di vivere: 
Un* altro Uomo morto Idrofobo per ìa moriicatura 
d* un Cane rabbiofo fu forprefo da poca febbre , che 
fvanì con mutolezza , fi nafeondeva dal beWre , O-. 
daU f: àITmctìto,c cosi taciturno fé ne andò all'altra 
vita: Un Ragazzo morficatò non fece * che (trillare 
per la fete, fpaventandaficón modo orrendo in voler- 
glifi dar dell'acque , e così morì . Che giova dunque 

vantarli dal Sig. Avvedano al foglio XV. della Scuo- 

la 
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la Inglefc , Olandefe, ed altre più fdeft tifiche, e con 
tal feorta volere , che i fegni dell' Idrofobia tutti 
ugualmente compajono , cioè il mordere , il latrare^, 
vomito , finghiozzi , e febbre ardente , fenza variare, 
nè diminuirli, quando la fperienza , e l'oflervazjone 
di molti di cotefti Inferrai diverfamente infegnano ? 
E non è forfè vero , che la moderna Scuola dall' Ara- 
ba , dalla Greca , e dalla Latina nè ha prefo i veri le- 
gni ; e fe più ficure iflruzioiji intorno; ali* rabbia nel 
folo Corrado Giefnero antico ScjriffPft pel}* ina S\q^ 
ria Animale , graziofeniente fa vwvx^ da leggere, da 
Monfignor Giamb^ttjfta Stampa yicario Gener^k^ 
nella Curia Vefcovile di quella Citi&'j non ho io letto 
con piena ibddisfazione quanto mai ,-può raccoglierli 
da' più volumi intorno al rabbiolo male , così di que- 
llo male i fegni v^ri diagooftici ^ttpiù.accortì.Mo. 
derni fi ricavano dagli antichi Maertri , come prò 
fincerarfi quello JSjgnor Fifico nel : leggere l'Ofifrnan., 
Autore del noftro Secolo , che non fi arroffifee di ri- 
correre all' antichità per accertare con maggiori ficu- 
« iezze le fue copcjufioni . » k 
j Si conchiuda finalmente concitato Offman, , il 
cquale ; va ^ defe rivedo t^ti i fintomi , ctje aglUyye- 
Iellati fuccedono e così fi {piegai Atque hcec funt 
precipua, oc folcmnia Ma , cumquibus veneno tatti con* 
jlifìantur 9 Jympthomata , qucefi tm omnia , oc fingila 
u: fern* 
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fetnper , & uBivis funt olvia , illorum tamen precipua 
nunquatn non obfervarentur - Quindi è, che per ben ap- 
poggiarli a que* foli fogni indicanti , che in quefta,ed 
in altre infermità fpecificano !a natura della loro cau- 
fa,conviene oltre alla lettura degli Autori averne più 
cafi veduti , e fulla diverfità degli accidenti s'acquifta 
poi una purgatifllma , e foda cognizione per un vero 
diicernimento . Mi fia per tanto lecito conchiudere, 
ohe i veleni flati lungamente afcofi nel corpo, o che 
non anno tenuto un corfo regolato dentro l'ordinario 
tempo , come fi è queflo del Cane , di quaranta giorni , 
operano ancora con diverfità de' fintomi , e con atti- 
vità molte volte più dell' ordinario , come udii io 
fteflò confermata quefta verità dalla Cattedra della^ 
Sapienza di Roma dal Sig. Pafcoli nel tempo di mio 
Audio in quella Università, e regiftrata la leggo al 
lib. 2. ledi. i. cap. XIII. 

Altro fin ora non ho fatto , che da' flerpi , e.» 
fpine liberare il bel fiore della verità , la quale da^» 
quefti fuffocata venendo , non poteva fare la fua comK 
parfa agli occhj voftri , o mio Signore, e col voftro 
alto intendimento potrete fcorgere quanto mal' a pro- 
pofito fieno flati citati nell* Impugnante Apologia li 
due Malati d'Ippocrate unitamente al cafì» della-. 
Donna regiftrata dal celebre Vanfwieten , perchè 
tutti tre quefti riferiti Infermi erano da febbre acuta , 
i e ma- 
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e maligna forprefi , fcbbene dal Sig. Fifico fi fia diffi- 
mùlàta, e mal copiatala vera loro fpofizione , col 
tralafciarc a quelli l'eflenziale infermità della febbre ; 
Che il vomito eruginofo , la gran fchiuma rigettata 
fui principio del male, il delirio furiofo, i fuffulti , 
. c movimenti convulfivi , la foppreffione degli efere- 
metìti, i polfi languidi di poi foppreffi, fudore ab- 
bondante , ed all' ultimo quafì freddo , l'avverfione 
totale alle bibite di qualunque fona ,• la faccia ofeu- 
ra , e labbro nero , il puzzore troppo grande appe- 
na morto , non akrp , che una perniciofifiìma , 
fuori dell' ordinario attiva, e veknofa cagione indi- 
cavano , non già un femplicc lentore , e fpeflezza di 
fangue. 

' Quanto per lo contrario abbia dell* inverifimile 
il raziocinio dell' Apoplelsìa per mancanza de'fegni 
precedenti , come dolore , e pefo di teda , fonno- 
lenza , e torpidezza di moto 9 nè tampoco quelli , 
che uniti terminar fogliono con un tal male , cioè 
catarro , affanno , (tenore ; Maffi reamente che-» 
non fi verifica Tefpofta catalepfi , riducendofi fol- 
tanto ad una fiflazione di fguardo , e momentanea- 
mutolezza , cagionate da una paufa fpafmodica , per 
cui le fibre tanto del Cerebro, quanto de'mufcoli 
della laringe , dopo una lunga ben gagliarda , e con- 
ti nova agitazione cónvulfiva fi contraggono per po- 
chi 
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chi momenti, per indi ripigliare le prime violenze . 
Parimenti mal a propofito fu il dite , che l'Infermo 
fi trovò privo di fenfo , e di moto , quando in fatti 
non lo fu , fe non nelle agonie , che dopo un quarto 
d ora , e non più fpirò placidamente . 

Tenta in oltre di efcludere la divolgata Idrofo- 
bia coli* aflerìre d'aver bevuto il Sig. Paziente una lib- 
bra , e più di brodo > quando per lo contrario fi è 
comprovato non averne prefo in tutto il tempo dell' N 
infermità , che un cucchiajo , o due . Il voler poi 
efentuarlo dall' intacco velenofo , perchè la morfrr 
catura non fu penetrante > é fenzalangue, per met- 
tere in dubbio la rabbia del Cane » e colla pietra Co» 
bre farlo baftantcmente difefo da quefto veleno , non 
conviene replicarne le rifpofte a quelle già addotte ; 
Si leggono per ultimo altre frivole ragioni , alle quali 
non fi rifponde per efière di poco momento • 

Diffi non veridica eflcre la Storia del male, e de* 
fintomi efpofta nell* impugnante Diflerta2Ìone, come 
molto bene fi è fin ora divilato, ma fenza però queir 
ordine fuccelEvo , e filo , che ad una vera cognizio- 
ne conduce ; E però è di neceffità, per meglio chia- 
rirli del riferito inganno , fentire tutto il fucceflo dal 
principio dell' infermità fino alla morte ; Che febbe- 
ne in poco giro di tempo il tutto avvenne, non ef- 
fendofi tralafciata circoftanza > tuttoché menoma , per 
-1 i f appa- 
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appalefarvi i movimenti , i difcorfi le rifpofte.; 
del Nobile Sig. Infermo , le affiltenze preftate , le 
ritrofitf, e tentativi , e fimili, la ritroverete diffu- 
fa, e nojofa di leggere . Ben è vero però, che il 
male deve quefta volta fare una , nuova comparfa , 
c de* fuoi primieri importigli ornamenti fpogliato, 
efpor fi deve in ifcena a faccia fcopcrta per quel vero 
perfonaggio, con abito dimeflò si, ma al fuo na- 
turale del tutto convenevole , in. quella maniera^, 
feri vendo vengo difobbligato dal debito di mendi- 
care nuove com probazioni d'autorevoli Profeflori 
per quella verità, che da fe fola mettefi baftevol-r 
mente in profpetto, per eflere riconofeiuta , onde 
chicchefia potrà formarne il giudizio, ed a meno 
intendenti 9 ed a chi non è Medico facile riufeirk 
riconofeere una vera Idrofobia . 



Como 31, Marzo. 
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LETTERA SETTIMA? 

{ • . t Vi #.....•. . . • > » • . . • j * 

Nella quale T Autore fchietta , e . fincer amente cont efiata 
dalt ajferzìone unanime de 9 Domeftici, ed AJìantila Serie 
efpone del Malore , che eftinfe il Sig, Propcflo f 
$ onde fi raccoglie infuffiflente la Jpofizione 
nella Diffirta%ione divolgata 
del Sig, Dottor M jV, 

t Ccoci alla narrazione prometta , e da voi , o 
mio Signore, molto defiderata . Da quefta 
prendono maggior vigore le fin qui efpofte 
confutazioni . Se tardai fin ora a fpedirvela , fu per 
prevenirvi dalle irregolarità della Differtazione , o 
per compilarla con quella purità , che fi efige da un 
ProfeiTore onorato é 

Terminati li Vefpri nella Cattedrale il giorno di 
Mercoledì 19. Marzo 1749- miuftriflimo Sig. Propo* 
ilo Don Marzio Albrici fece ritorno alla folita Cafa di 






• 







di fentirfi i ndifpoftp, ali 9 ora folita cenò , quindi andò 
alripofo. j 

La mattina de! Giovedì *a levatoli dal Iettò 
più tardi del con fu e to, difle non aver nell'antece- 
dente notte prefo alcun ripofo ; ed inquieto di ft-> 
fleflb lagnavafi non d'altro, che della fua indifpofi- 

H zione, 
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zionc , e notturna vigilia . Notificò ,. che fenttvafi 
qualche folletico , o tintillo nella mano delira-, , 
che gli cagionava anche dolore , perlocchè dubitan- 
doli , che ciò procedette da qualche rilafcio nel!' ar- 
ticolo , fi fece legare con fazzoletto ben ftretto , 
difle di fentirne qualche follevaraento . Sobrio colla 
fola refezione di mi ne lira , e poco più , fe ne (letto 
fuori di letto il Nobile Signore tutto il giorno, me- 
lanconico però , e fempre inquieto , lagnandofi del 
prurìto indefeflo, e pizzicore, che fentiva nella,, 
detta mano delira , onde afferiva , che detto pizzk 
core andava ftendendòfi, e promovendofi a tutto 
libraccio. ' : - ' . . - 

Pafsò dunque la notte del Giovedì in contino^ 
va inquietudine, fenza mai prendere alcun ripofo, 
e fatto giorno al Venerdì feguente fpiegò alli Dome- 
fli della Cafa , ove abitava, non meno la veglia foffer- 
ta, che la propria inquietudine , aggiungendo dì 
fentire qualche oppreffione in vicinanza del cuore, e 
lagnandofi ora di fe fteffò , ora anche de* Domeftrci 
( (ebbene da quelli ne veniflè con fomma efattezza^ 
affidi to) or chiamava chi gli facefle compagnia alla 
Stanza, ora licenziava chi gli veniva alla medefima , 
cfijHoddiche non fapendofiqual nome fi-pòtéfle dare 
a tal imalattìa , ftimoffi pròprio Chiamare il Sig. Giù- 
ftpj^Vifcomi Perito qu^ificàcò.di Ghirorgia di que- 
*3ao;s H fta 
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fa£it&,;coiifi<lejtft di queUaCa&,, ed Amico cfell* 
ftefTp; Notai* Sig* Paziente. 

Giunto dunque il Sig. Chirurgo , ed efaminati 
li ppUxàiffc ,• che il pizzicore , e prurito nella de- 
fìc*;> e;i*el braccio poteflè procedere da qualche in-, 
grattamento di fangue ; onde difle efier d'uopo apri* 
re Ja vena* rfc rarefare il fangue, ina che a ciò non 
dovefle procedere , fe prima non fe la fotte intefa col 
Sig. Medico, da cui l'incaricò farfi vilìtare , e gli 
collaudò trattenerli al letto , fuggerendogli anche di 
prendere; una ptefa di Triaca, come fece, febbene 
con qualche awerfioné , perocché aflerlva femirfi 
internamente affai accalorato . Levoffi però nondi- 
meno da letto ; prendendo la con fu et a rifezione il 
giorno di Venerdì fuddetto , ma promovendofi Tem- 
pre più nel Sig. Paziente il pizzicore nel braccio ^. e 
l'inquietudine , dopo la rifezione meridiana fperan- 
do trovare qualche follevamento fi rifolvette andare 
a letto, ma vegliò del pari alle pi ime anche la notte 
feguente ; E piùfenfibile fattofi il dolore, e Topref- 
fione menzionata, deliberò al Sabbato giorno 22. di. 
far chiamare il Sig; Dottor tifico. > <i. L 

. Frattanto nel Sabbato divenne più cupo l'Infer- 
mo , più mal contentajd'ogni cola, nójofoa fe ftefity 
prendendofi pena d'ogni voce , e difpiacehdogli an*. 
che la prefenza di quelli , che poco prima ricercava, 
. . H 2 co- 
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eòitìinciò dire, che quella pef lui fiimava 1 ultima- 
infermità , poiché fentivafi internamente il male a_, 
drreftremo giuoco. f ') 

• : i Vegliato dunque anche tutto il Sabbato e la 
nòtte feguen te , comparve nel mattino della Dome- 
nica 25. fuddetto il Sig. Dottor Fificò , a cui riferito 
da-* Nobili, e fubalterai Domenici il principio, c 
la ferie deli* infermità , toccati * e ponderatili moti 
de' polfi , accertò non eflèrvi ftaia, nè tampoco eflèr- 
vi allora indizio di febbre ; convenne quindi col 
Sig. Chirurgo , che foflc per eflèrc un* iogtoflàmenta 
di fangue , perlocchè collaudando , ed approvando 
l'applicazione de' Criftcri, ne ordinò tan torto uiuu. 
buona miflione . Partì detto Sig. Fifico, rifervan- 
dofi di far ritorno alla vifita dell' Infermo , e del lin- 
gua nel giorno medefirao . « 

-- Fu dunque efegaita remìflione del fangue dal 
fopradderto Sig, Chirurgo , mediante l'apertura della 
vena del braccio » e datofi l'Infermo a voler pure ri- 
cercare col comodo del letto qualche quiete all'eccita- 
to tumulto dì tutto il corpo, vano riufeì ogni ftudio, 
poiché un'ora, o poco più dopo la fofferta emiffio- 
nev piucchè mai fi fenn rintuzzato il pizzicore del 

braccio, vieppiù oppreflà la parte del cuore * debili-? 
tati gli fpiriti fino a foffrire negli occhj certo annuvo- 
lamento , che di tanto intanto gli occupava la villa , 
-v,j ., a come . 
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come lui efprefle alla Dama Padrona di Cafa , cho 
con indefeflà anfiétà non, meno, che con indicibile 
carità affittendolo rhiedevagH ragion del fuo flato . 

. Bevette anche qualche porzione di brodo ne 
menzionati giorni; e perchè forfè nel brodo non trova- 
va quel follevamento, che bramava alla fua fete, le gli 
portò una tazzà d' acqua panata $ e quefta la ricusò di- 
cendo : Come vuole, che io hvà 9 fe con f acqua vi è dentri 
ancora il pane ? Levatone però tantofto il pane , fe gli 
porfe nuovamente la tazza, ma egli foggiunfe : Non 
poffo beveria , che diggià mi fento il catarro alla gola . 

Interrogato poi, rilpondeva talvolta collerico, 
prorómpeva in qualche difeorfo difpara'to , or mal' a 
propofito , ora vifionario riferiva qualche penfiere_#* 
come chi fvegliato dal dormire nferifee i fogni conce- 
puti in fantasia; L'occhio però per tutto il giorno 
oftentò fempre torvo , più aperto, e talora ftraliinato: 
La voce in ogni parola quali fempre collerica ; E crfr» 
dendofi , che la fua efinanizione degli fpiriti proce* 
defTe da quella debolezza , che fecó porta una dieta 
moderata , dopo prefe tre competenti rifeziòni^dl mi» 
neftra , verfo le ore 2^5. di detto giorno dìffe , tilt gli 
pareva ora di dargli la fua rìfesiotau Ma foggiuntogli 
dalla Nob. Padrona di Cafa , che poco anzi aveller 
indugiata la raincftra^ diflfe : £* vero, ed appena me ne 
ricordavo. -Vìi -A. r 1 '. <>. \ !• irj ire 

' L> H 3 4 Pe* 
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Per tutto il dopò pranzò, della Doìnemca (ad- 
detta 2j. volle quafi Tempre ftax foto , toltone colla-* 
Nob. Padrona di Cafa , che ammetteva alla Stanza di 
tanto in tanto cori qualche altro Domenico , ed ordi- 
nò , che venendo vifite, neffuno s'uitroduceffe alla., 
di lui Stanza . i nd o.vj ►ot. j s .-.•«• ' • > .'..•> 

i Verfo le ore; 1 3 . , e mezzo diiè Nobili Ecclefia- 
ftici , Cavalieri Colleghi dèi Sig. Infermo accompa- 
gnati da un' altro Sig. Ecclefiaftico d'ella Città entra- 
rono nella Nobil Cafa, dove flava il Sig. Paziente, e 
falite le fcale , fi trasferirono ai cònfoeto Apparta^ 
mento della Dattra Padrona di Cafc? Ma non veden- 
do perfbna alcuna, davano per' retrocedere alla ricer- 
ca di qualcuno , per fentire appunto qualche contez- 
za dello flato del Sig. Propofto , giacché fapevafi, che 
qualche giorno prima guardava il Ietto . . 
: 0 Tantofto dunque ncll' atto di retrocedere , fi vi- 
dero incontrati dalla Dama Padrona fopraddetta, che 
ufeiva dalla Stanza di letto del Sig. Infermo , e chie- 
dale con anfietà la notizia della falute del Signor Pro- 
pofto, rifpofe , non faper neppur' ella , qual' accertata 
notizia dar loro , attefa la ftravaganza degli effetti del 
male > e dell' inquietudine cftreitìa del Signor Pa- 
ziènte; :> • ■ n '„ ::-r e'? < k>0 : f y f >*i f r .*' 

- Mentre però flava ella narrando alli foddetti 
Signori qualcuna delle ftravaganze dell'Infermo ,o 
-jA t il dell" 
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dell' infermità:, fornito U voce dello fteflb Signore, 
che gridava in-alto tuono, chiamando. Accorfc tan- 
totto la Dama alla Stanza , ed entrata, fenù il rim- 
brotto, di che lo lafciafiero folo , ed abbandonato ; 
Ma ella foggiunfc , che in tanto erafi efemata per 
brieve tnornlto, inquanto ftimava fuo dovere di 
complimentare que' Signori, che fi trovavano in Cafa 
a chiedere nuova di fua felute . ' « 

Dalla porta della Stanza dell' Infermo chiamò la 
Dama il terco de' mentovati Signori , che (lavano 
nella Sala grande di Cala , ed accorto queftì , fc dalla 
ra edefima introdotto a far compagnia a Nobile Ma- 
lato . Accofloffi al letto il Sig. Ecdefoftico fuddetto, 
e chiefla , come fi fuole, nuova al Nob. Sig. Infermo, 
quelli tantoflo foggiunfc r Sig. Tale io non ho febbre^, 
queftaperò è t ultima' mia malattia , ed to muojo fenza 

Rivoltatoci quindi il detto Sig. Ecclefiaftico alla 
mano delira della Stanza, vide ivi pofata la tazza 
del fangue emerfo , ed interrogato dalla Nobile Ma- 
trona , che ne dicefle del fàngue , rifpofe : lo non- 
me ne intendo , ma forfè il Sig. Dottore dirà di farne 
qualche nuova cavata . Si alzò allora torvo , collerico, 
e fmaniante l' Infermo , ed efclamando , che ben ca- 
piva dal parlar equivoco del Sig. Ecclefiaftico , che a 
fangue aveva fogni mortali, che pure capiva dalla* w- 

li 
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danza della venuta del Sig. Medico , che per lui eraj 
finita, ma che con fuo aflenfo non gli avrebbe cavato 
altro fangue , poiché fi fentiva peggiorato dopo la., 
prima emiffione, aggiungendo altre colleriche efpret 
iìoni . 

Sebben dunque il Signor Ecclefiaftico fu ddetto 
rieonofeeflè dall'occhio torvo, eftralunato dell'In- 
fermo, e dalla fua irrequieta tabulazione di corpo, 
che qualche gran malanno (lavagli internamente.* 
nafeofto, ciò non ottante procurò di divertirgli leu, 
fantasìa mortale, coir afficurarlo, che ogni malattìa 
ha li fuói fegni efterni, ed i progredì periodici ; onde 
qualora il luó male dovette eflcre mortale , farebbe^ 
flato preventivamente conofeiuto dal Signor Medico, 
che ne aveva di lui intraprefe la cùrazione . 

Sedutofi folo in Manza il Signor Ecclefiaftico , e 
fentendofi ripetere dall' Infermo le nuove determi- 
nate apprenfioni della vicina morte, fi fece ad interro- 
garlo cofa veramente fi Temide di gran male ; onde 
lui prediceffe s\ vicina la morte : // mio male ( rifpofe - 
l'Infermo) cominciò nella mano deflra con una formica- 
zione , o fia pizzicore , e dolore , che fi eflefe gradatamente 
a tutto il braccio > e cominciando recar inquietudine a tutto 
mefleffo , mi è venuto ad occupare anche il cuore 9 e feden- 
domi così mancare , io devo morire , e morire quefta notte • 
Replicò il Sig. Ecclefiaftico , come fi femiffe la tefta t 

t ed 
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ed eflò rifpofe : LateflaTho buona , e non ho male, alìx^ 
tcfta . Poco dopo rientrò in Iftanza la Dama foprad- 
detta,e l'Infermo foggiunfe : Non vogliono credere il 
mio male, ed io mi finto anche il catarro , che ho vicino ; 
E fi sforzò fputare , e dille alla Dama : V % S. fi ritiri, 
$ guardi , che /§ fputo addojjo . 

Reftò nuovamente folo il Signor Ecclefiaftico, 
e fuggerendo all'Infermo di bere, ne accettò l' offer- 
ta^ fu tantofto ordinata alla Cucina una tazza di bro- 
do di Vitello , che venne portata alla Stanza dallo 
ftaffiere di Cafa , e portatala all' Infermo , ne prefo 
un forfo folo, e lavatafene con eflb la bocca con gran* 
di ffi ma difficoltà 1* inghiottì , e ftando per qualche* 
momento colla tazza in mano, non volle altro bever- 
ne per allora, e difle allo ftaffiere , ritornandogli la-. 
tazza : Po fatela ivi . ■ 4 

In quello mentre anche con Io (laffiere nuova- 
mente efclamò la fua certezza di morte in quella not- 
te , ed in brieve ; Onde divertito dal S ; gnor Ecclefia- 
flico , fu nuovamente invitato a beie il brodo, ma 
egli difle: Non ne voglio più , non pojfo beverlo, ed ho 
ficca la bocca , ed aride le fatui . 

Ufciti nuovamente la Dama , e lo ftaffiere dalla 
Stanza, fedato il tumulto della voce, e della collera, 
diflè con pace al Signor Ecclefiaftico il Nob. Infermo: 
Tanto è, io devo morire di quefio male, ma voglio morir* da 
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galantvorno , e voglio fare la mia Confezione . La Conféf- 
llone farà ottima, rifpofe il fuddetto, ma fe vi farà 
quello bifogno , farà in tempo ad avvertirla il Signor 
Dottore , che fi attende a momenti . 

Rientrato qualche Domeflico nella Stanza , no 
ufci sbigottito il detto Sig. Ecclefiaftico , e flupido fe 
ne andò alla Sala grande , dovè flava la Dama con i 
due Nobili fuddetti Ecclefiaflicl , e riferitine ia^ 
compendio gli occorfi dialogi , e le metàmorfofi dell' 
Infermo , fattafi ormai vicina V ora prima della notte, 
ufcì lo ftafficre dalla Stanza del "Signor Infermo còni; 
ordine avuto dal medefimo di dover recarti al Colle- 
gio de* PP. Gefuiti a chiamare il P. Rettore, poiché 
da lui voleva egli fare la propria ConfeiTione . 

Mentre dunque era fuori di Cafa lo ftaffiere per 
il fuddetto effetto , ne venne il Signor Dottor Fifico 
della cura , ed entrato nella Stanza, ritrovò Y Infermo 
alterato fui punto , che non foffe venuto più di buon* 
ora a vìfitarlo , ed eliminati li polfi, accertò, che non 
vi era febbre . Fatta quindi la diligentiffima dilàmina 
del fangue colle feparazioni, neconchiofe in elfo dalli 
fegni la neceflìtà d* averne a fere nuove emiffioni ; 
Ma ciò fornendo il.SIg. Infermo, cominciò efclamare : 
Non voglio /angue , non voglio fangue , ha intefo Sig. Dota- 
tore ? Non voglio fangue . Io devo morire di queflo mak^ 9 
ma non voglio Salaffì, voglio il P. Rettore, che mi confejffi, 
c mi qffifta alla morte • Sen- 
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* / Sentendo il Sig; Medico la pervicacia dell' In- 
fettò nel nòn lafciarfi curare, fi ritirò pur egli alla.* 
detta Sala grande , e frattanto venne il P. Rettore 
del Collegio > e fentitolo dal Sig. Infermo falire le* 
fcale , fu chiamato ad alta voce : Padre Rettore leu 
venga da me . > 

Entrò dutìque il P. Rectore alla danza del Nob. 
Infermo ,' t fàtti ritirare gli Aitanti , fermofli per 
qualche poco di tempo in confidenziale congreflò ; 
Ma prefto fentftfi , che voleva il detto Nob. Signore 
gli abiti fiioi per vcljirfiy ed ufeire in quella fteffiu, 
fera della Cafa da e fio abitata , e trasferir fi alla Cafa 
paterna, per ivi finire i fuoi giorni . 

Non vi fu dunque nè fupplica , nè pretefto , o 
feufa per rimovere la determinazione del Nob. Infer- 
mo ; ficchè veflitofi alla dimeftica, e prefo ftretta- 
inerite folto braccio il detto P. Rettore , fcelc le fca- 
le, e coìr accompagnamento di alcune altre perfonc 
f re ttolofa mente s'incamminò alla Cafa paterna-, f 
quindi per iftrada d'ogni forta di timor ripieno fi rac- 
comandava al fuddetto Padre, perchè nefluno gli 
lafciafle accodar d'appreflò . 

Come per tanto in quella narrazione altro Au- 
dio non ho fatto, che quello di depurare la verità, 
dopo aver raccolta da varie perfone informate U fe- 
rie del tragico progreflò dell'infermità del foprad- 
° detta 
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detto Signore, non ho tralafciato farla-mcttere fott' 
occhio preventivamente alla Dama Padrona della_ 
Cafa, d' onde partì il medefimo Signor Infermo , e ciò 
col mezzo dell' Illuftrimmo Sig. Don Nicola Cernez- 
zi attinente di detta Nob. Cafa , Cavaliere di quefta 
Città, e mio diftinto Padrone , da cui me ne venne 
graziofamemé riferita la ratifica delta Dama mede* 
lima , dopo eflerle (lata conferita la fuddetta efpo- 
fusione. , 

Per ritornare poi d'onde partimmo , giunto il 
Nob, Signore alla Cala paternali dove aveva la decite-» 
pita Genitrice, pofe piede nella Cucina^, toa fentendo 
qualche rumore d'intorno ycontiriovogli ancora il ti- 
more conceputo per iftràda , di che foffe infeguito , fi 
inifè in ifcompiglio , e fatto furiofo, fi avventò contro 
quelle per fon e, dalle quali temeva d' eflere infeguito, 
e dando di mano ad un iftro mento di Cucina slanciò 
un colpo verfo Importa , pofeia falendo dà fe folp lo 
Sedie , feor re va fret tolo&mente gli Appartamenti del- 
la Cafa , terminando a chiuderti in una delle più ri- 
raote Stanze . Accorfa in breve ora quantità di per- 
fone, fu indarno ogni imprefa per trattenerlo ; Onde 
fu d* uopo ricórrere a quattro nerboruti Soldati per 
prenderlo, e collocarlo al letto y some fegtì verfo le-» 
tre della notte . ... 

Era già precorfa la voce di quefta tragedia nella 
oì:)*> fteffa 
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ftefla fera iti varie Nobìtt Cafe della Città , e fra le^ 
altre nella Nobil Cafa dcWIlluftriffimo Signor Conte 
Don Adriano Inzaghi, e mentre flava ivi difeorren- 
dofi delle {travaganti roetamorfofi , che fi raccontava- 
no di quello Signor Infermo, giunfe a Cafa il mento- 
vato Sig. Conte Abate Don Adriano, e fentendone-, 
varj fegni di fmania , di rabbia, e d'altri diggià dino- 
tati, foggiunfe : Che può mai effere quejìo male ? Se non- 
foffe mai t effetto t una morficatura di un Cane arrabbiato, 
che [offri detto Sig. Propofto nel Settembre p affato f comc~> 
mi diffe il Sig. Don Frane e fio Orchi , non faprei che fot effe 
effere % fe non materia ~ , < ■ ; 

Fece calò all' Illuftriflimo Signor Canonico Don 
Aleflandro Volta il rifleflb fatto fulla morficatura dal 
fuddetto Sig. Conte Abate Don Adriano , c tantofto 
chiamò lo ftaffiere di Cafa Profpero Cararaazza, e Io 
fpedì alla Cafa Albrici con ordine di parlare col Sig. 
Arcidiacono di lui Fratello, e col Signor Manfionario 
Don Giufeppe Colmegna , e narrargli il rifleflb fatto 
fulla morficatura del Cane , coficchè ne potefle qual- 
cun di loro avvertire il Sig. Medico Affittente ; II 
che fu indilatafneme efcguiio dal menzionato flaffie- 
re , il quale portò l'ambafciata al Sig. Arcidiacono 
fuddetto colla rifpofta , che 11 pre&to Signor Medico 
nulla temeva , nè faceva cafo alcuno della morficatu- 
ra , di cui ne fu avvilito ♦ 

Prima 
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Prima però di andar avanti ne' fatali progredì del 
Sig. Infermo, convien fefiftire quale fia ftara, ed in qual 
tempo fìa feguìta la dinotata nyarficatura del Cane • 

Verfola metà dei mefe di Settembre dell' anno 
1748. , 'mentre, flava paffeggiando il fuddQtto Sig. 
PropoftaDon Maraio. nella Sai*, gftan.de della Nobil 
Cafa, primo détta di fuaiabitasiptfet,, faltle icafeiin 
ignoto Cane Vdtrq * di pelo lunga , : di mezzana^ 
ftatura , e di corfci prefe còlla bocca il Dito raaffimo 
della roano deftra di «tetto iSjg. Propofto Don Mar- 
zio , fttìrigsndoio ept demi fi w leggiet Jaceraziqne_. 
della cuticola , fenzaperò, ch^ ne ufciffe languì, 
facendogli reftar rimproiuo delta modìcatura/, per 
cui fe ne rifentì per qualche, poso di tempo col tenue 
dolore , «he feco porta qualunque acuto , e pungen- , 
te ftringimento iti parte fenfibilt . SuflTegqenteroente 
Iprfteflb Garic morficò Cagnetta Mascherina , di 
quella Cafli, che fi ttevmkk dsjta Sala, quindi 
dopo un giro, che fece feorrendd per la Sala Sud- 
detta , retrogrado fcefe le fcajef , ed ufcì di galoppo 

dalla detta, Cafa.; Jl .%A x:. 

' Chefoflè arrabbiata-, 10. aò.tt detto Cane , nef- 
funo hè.ptò.darefcoffltfewa!,; fel non chi ne portò 
uno de' fegni , qual è 11 roOrfp efeguito nel Nob. Si- 
gnore!, e. nella Cagnetta* che foli erano rimarti 
" nella Sala , avvegnacchè fcojjpfchito il Cane , dopo 
r ;,tf fatto 
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fitto il colpo fparì , fetìza che alcuno ne abbia mai 
dato indizio , nè contezza di chi fofle , o non iòflc, 
fe morto , o ancor vivo ; 

Il morficato Signore dunque credendo di andar 
al riparo di quel veleno , che dovevàfi temere.* 9 
qualora il Cane folle arrabbiato , fi portò alla vicina 
Spezieria della Piazza grande , e lavatafi con aceto 
la mano vi applicò la Triaca , ne mangiò , e quindi 
alla feguente mattina comunicato il fatto con altro 
de* fuoi Nobili Colleghi miuftriffimo Sig. Canonico 
Doa Gian-Simone Parràvicino , fu da quefti collau- 
dalo ad applicar alla ferita la pietra Cobre , corno . 
efeguì ; « lafciatala , còme fi fuole cader da fe dalla 
ferita , ne fece la prova col lafciarla nel latte , ed in 
eflb non comparve indizio vclcnofo ; Onde nulla più 
di fegno apparendo alla deftra , finarri anche il pen- 
fiere della morficatura al detto Sig. Propoflo . 

Ripigliando dunque il filò della narrazione 
dopo il ragguaglio della fuddetta morficatura , per 
tutto minutamente porre, è d'uopo fapere , che par- 
tito il P. Rettore, fu chiamato ilP. Don Girolamo 
Sàngiuliano Teatino , da cui il Sig é Infermo diceva*, 
volerfi confeflàre. Emirato il pio Religiofo nella- 
flanza aperta con forza , fu ricevuto dallo fteflò corte- 
femente. In quefto punto arrivarono grillufirifficni 
Signori Arcidiacono , e Canonico Raimondi , il P ri- 

ino 
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roo de' quali difle allo fteffo Signore , che fi fèdeflè 
a cui rifpofe : fe mi fiedo, non mi alzo più . Frattanto 
s infuriò verfo quelli , che (lavano nella vicina Stanza 
affollati al gran fracaflo ; Fu portato da' Soldati nella 
Camera, co' quali al pari adirato di (Te di voler ftar- 
fene folo col menzionato Padre . Appena partiti li 
Soldati sbalzò dal letto , e per uo f altra porta fe n^ 
fugg* . Di ciò avveduti li Soldati fi fecero a ricercar- 
lo , e finalmente Io ritrovarono nafeofto in un luogo 
più rimoto della Cafa , e da quello fu condotto nella 
folita Stanza . Stando ivi guardato raccontava aili me- 
, defimi eflere flato rporficato da un Cane , ed. a quelli 
additava la mano, ed il braccio, t ove fentito aveva 
l'effetto della morficatura . , 

Verfo le ore tre , e raeszo della notte arrivaro- 
no il Sig. Fifico, ed il Sig. Vifconti Chirurgo, di 
poiilSig. Pontiggia, e preparando qucfti d' aprirgli 
la vena dal piede , il$ig. Propofto ^iffp : Devo mo- 
rire di morte naturale , o violenta ? Piano mi volete 
tagliare la vena ; Di poi foggiunfc : Da voi Pontiggia 
mi lafciero fare ogni cofa , ma non dal Vifconti , E così 
dal Sig. Pontiggia fu fatto un' altro Salaffo dal piede 
finiftro. Dopo quefta evacuazione fe ne tentò un' 
altra fimile colf aprire l'altro Salaflo dal braccio latto 
la fera avanti dal Sig. Vifconti . Dopo quefte evacua- 
zioni diede in un profufiflimo fudore , per cui fu ne- 

cef- 
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cèdano vi accorrete a {occorrerlo un fervo dell' Blu- 
ftriffimo Signor Conte Don Francefco Gìovio, é dallo 
iteffo Sig. Infermo fu conofciuto. Erano preferiti a— 
tutto qùefto li fopra menzionati Iliufiriflìmi Signori, 
al primo de' quali diggià incaricò d'eflere feppellito 
in Duomo all' ufo degli altri Signori -Canoinici , £ojl* 
altre difpofizióni male a propcfito . 

Dopo quelle due evacuazioni, fi ftìrmò il Signor 
Paziente dallo fmaniare , o foflè da utì deliquio for- 
prefo,o altro,ftette collo fguardo alquanto fiffoal foffit- 
to della Caraera , e perciò coricato al letto da lì a 
poco fi riebbe, e ripigliò le folite furie. Il pio Rcli- 
giofo valeva fermarfi in quella notte pel timore di 
qualche pericolo, ma dal Signor Medico fu accurato, 
anzi perfuafo a partire, col dire, che non v' era di che 
temere i ' ' <• < : 

In tafttà quella notte furono affittemi Paolo Bian- 
chi fùo fervo , e Giacomo Benzone , da quali fi fa_», 
che il Signor Propofto non cefsò mai di fmaniare* tal- 
volta fortiva dal letto , tentando d' ufcir da Camera-, 
nè mai bevette, nè orinò , riè andò per feceflò.' 
Molte volte fi fermava con fguardo fiffo , e tórvo, 
aprendo , Schiudendo gli occhj/ma pòi piucctò mai 
alzava* furi ofametì te la voce ; Diceva ài fcrVo , éhe lo 
guardàflè, che 'Io volevano ammazzare, ed i 
gato del fuo male , diceva di dover moxirc , oppu 
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Mettendo le mani al petto , after iva di fen tirfi la mor- 
te; Spcfle volte fe^U^ffcrvavaao le ponvulfiont eoa 
tremori. ^ ; / ; - 

Fu poi si frequente , e copiofc la fctyuma , ch^j 
gli fortiva dalla bocca in tutta quella notte , che era 
obbligato fpeflfe volte a pulirti colle proprie mani . In 
quello (lato la durò per tutta la notte ; Due ore turni 
giorno parve fi acquietale uh ppeo tafeiandòlo folo, 
ma fé fentiva qualcuno, o che entrato fotte in Manza, 
alzava di nuovo la voce . . ~ » 

Alla mattina del Lunedi vi qopeorfe molta No- 
biltà Parente., e benevola , la quale tutta sbalordita 
al gran rumore non fapeva che dire di quello gran*-» 
male . Venne in quello mentre il Sig. Medico a vili- 
tarlo, e gli ordinò un'altro Sai affo nel braccio fini- 
(Irò , come fu efeguito dallo Hello Signor Pontiggia . 
Ognuno frattanto follecitava il Sig. Infermo 4 bcro, 
ma fenza frutto . Fra quefle continove fmanie npa^ 
falciava , che alcuno entrafle in Camera; folo al No- 
bile Sig. Don Giovanni Somigliarla fembrava dirao- 
ftrafle qualche genio ; onde ad illanza del Nob. Sig. 
Conte Don Antonio CalEna fugli prefentata una taz- 
za di brodo ; ma appena fu qupHp vedutola! Signor 
Propofto a comparire fulla Portj dellarCamerar $o|Ia 
tazza in mano, che con mali, ed ingiù ri oli termini 
l'obbligò rUirarfi . Da li a poco.il Sig, Giufeppe Par 

1 r tUZZl 
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tuzzi^rKcre ben vedùto dallo ftclTò Signore, s'infc 
niiò per ! tarlo bevére , ma furiofamente colle roani io 
cacciò via i tosi feguì a qualch* altro de' prefenti ; 
talmente fi accollò il prefato Sig. Arcidiacono, alle 
di cai c Htan2e nè prefe un cucchiajo ; Volendo poi 
detto Signore dargliene un ? altro, non vi fa mai j *~ 




a! f4rÉièl6 ricevere;- 

: Qtf arido"' vérfo le ore fedici di detto giorno s 
da tino' ; ftaffiètè ad fo Nob. Sig. Conte Don Girai* 
roo Peregrino venni in mia Cafa avvifato, di Cubito 
portarmfàlla vifita delSignorPropofto Infermo . Al 
primo' (neòfiti^ da 1 mólti di ; que' Nobili Signori fui 
ragguagliato dèi principio di queflo male fino a queli' 
ora , e nel Tentirlo tanto infuriato , lo feci afficurare_», 



to , il Sig. Infermo mi difle V Dottor Interlengbi ajuta- 
itmi, to provai ^ohrò^r iehhnna <, torto anfano-, 
ed arfo^atólàbbtà ; poMì pìòtiòli , bagnato di còpto* 
fofudore, ; "\ * . ■ 

Partito dalla Stanza del Sig. Infermo, mi portai 
nella vicina Sala , nel qual tempo arrivò la Nobile Si- 




il <9ig. Medica 
delia cura per feco intendermi , a cui foggiiihfe que- 
lla Dama , che appunto per efiere lafòlita óra , 
poteva tardare che momenti , mi fermai eoo q ocIto 

H, 2 S cn ~ 
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gemitiffima Signor^ più di due ore , fcmpw di^ueflo^ 
gran male difcorrendo , nè c^ai compf rj^ji-Signoti 
Medico., frattanto fummi fuggerito da i^n qualifica-' 
to Signor Ecclefiaftico , che quefto Sig v Propoli? era^ 
ftafo cinque mefi prima morficato da i^n Cane; e pe- 
rò mi avvertiva per mio governo y , ir -, noni/ ^ 0 , .* 
Mi fece cafo la notizia, anzi prefe fopra di que.- 
fta le informazioni , feppi , che il pijzzjcpre^ A Mote 
cominciarono appunto nel Dito morficato, che poi in 
quella ftefla mano , e braccio fi dilatf rpno • Comin- 
ciai in vero a dubitare , ma tucuyia^pfrfi tempo a ri- 
folvere, nè, fenza prima ^bo^ttp^cf}\ §ig/M'^fcof 
della cura , volli far giudizio . Frattanto rientrai 
nella Camera col Signor Pontiggia , e dallo iìeflò fec( 
prefentare un diluto di raineftra, e col cucchiajo ten- 
tò di farlo forbire . In fatti tx>n forza per aver afficu- 
yate le manUè^tjefc ^qucchìaj , ma ad jmoad uno 
gU fputò ben eh ionjf^a, $jm& potè > più oltr^ 
avanzarli . 

Al dopo pranzo per la, feconda volta lo vtfitai, e 
ièppi , che finallora non aveva, forbito liquido alcu- 
no, come nèincno orinato, nè depofto per feceffo, 
fffò bpnà c^'qf laoy^to. ierapre nette fuie furie ; Lo ri- 
provai iCpn.pqlfi .mancanti - 9 ed efifr, pieno di fudore, 
jiycchè m^i;arficcio nella bocca 1 Dall' Illuflriffimò 
prefatb Sig^ef. Canonico Raimondi gli feci prefentate 

r una 
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una tazza d'kc^ua pura j per far prova di quanto an- 
davo dubitando. 'All'accollargli la tazza , voltò tan- 
tofto il Sig. Propofto la faccia , e tremolante fi acquie- 
tò dalle furie , ma tutto sbuffante , faceva ogni sforzo 
per non rimirarla -, c per ifvincolarfi , coficchè dopo 
qualche replica di attentato, fi dovemmo infruttuofa- 
roente ritirare . • \ % 

Nel poco tempo , che mi fermai in Camera, vidi 
a replicate boccate rigettare la fchiuma, a fegno che 
incaricai al fervo d'eflere più follecito a pulirlo . Il 
vomito ofcuro fi fece anch' effo più frequente, di tan- 
to in tanto fi vedeva tremolante, e Te qualcuno fe gli 
accollava al lètto,gli cacciava via,anzi tentò più d'una 
vòlta fputargli in feccia. 

Nè meno quefta volra mi riufcì parlare col 
menzionato Sig. Medico, che parimenti afpettai , ma 
per non potermi più dimorare , Iafciai , che fe gli ap- 
plicaflero'duepiccioni fpaccati vivi alle piante de'pie^ ' 
di , ed a capo rafo una gallina nella ftcfTa forma, 
quello per non abbandonarla fenza rimedj, e per non 
eflermi per anco afficurato della rabbia canina . Qua* 
lunque però fotte la cagion del male , mi fpiegai, che 
il Sig. Infermo flava in gran pericolò, rifervandomi 
di decidere meglio quefto punto alla vifita dclla- 
lera l; ì'rtjTf r ?r o 

Vcrfo le ore 24. ritornai a viiltario, c fenrendo 

ri H 3 dagli 
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dagli Afliflertti la grancle .à^jrgoof r ed^bboirlflciQtt- :i 
to al bere, td al manghip t con tutto c$e ; fi, -cpppfqeflc , 
difeàcató neljè fauci, e Jit?oyjttpM 
labbri ofcuri , di faccia alquanto coni raffili to, pieno di 
fchiùmaj col vomito (cui^f : wppoMio^tc 9 p6[Ci 
appena , fenia poter conferire j^è ^enp quefta volta 
col Signor Dottore della cura * (limai mio debrto-fpie- 
garrai con quel Zelantiflìmo Sig. Ecclefiaiìico , .a cui 
da prima comunicato avea il mio timore , rhe quello 
Sig. Propofto (lava in ppfiìmo (lato , e che ne^eJBria 
fi era la di lui affi Ile n za in quella notte , tome al pari 
incaricai la Sapta ^rema Uniiop? , ;p^chè.in t}uell^ 
notte, o al più alla manica temevo, che avtebbe la»- 
fciato di vivere il Sig. Infermo . popò tutto quello mi 
licenziai. , - 

Poco dopo la mia partenza venne à vifìtarlo il 
nominato Sig. Dottore , e fattogli levare dalla pianta 
de' piedi , e dal capo qùatyo per tni,o contiglio|ì era^» 
applicàtò r ordinò li bagni $ piedi, Io ^^eftó XneQtrp 
fqcegli slegare il Salaflò dal piede fatto il giorno a vanr 
ti^ da dove nuòvamente fi evacuò Taiigue y cf indi gli 
Fece applicare un eliderò * Intendqndp di più quanto « 
la avevo pal^fat^ ( ?d inqiticaìò per Quella tìotte^, 
quello Sig.;Me$<;o f x dichi^ròJj^^t9/ali , pppofto, fpje* 
gandòfi òogli Aftaùti % die ffoòVi era àlcun pericolo, 
*dafficurò il ^l^i^no.Sig. Ecdefiafticò dal mor- 
•t tal 
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tàt tfrèfagi^^cb àìiii aà°m£ prurito ^ tampoco 
éflfót in bifógftd ddla'Sanià Utizionc : Tantoché a., 
fronte cfi eoietìè chiare afficaTanzc,nu)!a tìfettùìl di 
qtìanto dà tóé'fb prèmtfrofàmente incaricato f^^- 

"Stana^éohrifoH Affiftetiti quella notte, ? cioè1| 
fervo Paolo Bianchi , e Tommafo Grifone , il povero 
SigV;Ì%zienté coòtìntfVò f fino alle fti 'orpella mede» 
linfe' bbllé folite foriofe fclamazioni , fètida àiai nè be-f 
fè'i ttè orinare f riè altro deporre , foto ài fudore tut» 
to ripièno • 'SéifiJàfeiava itolo* fi calmava qualche pò* 
co dàtìò ftoanterg , ma all' entrare di qualcuno nellaJ 
Camera j tipifeliàVa il filo del fua furore . In quella 
notte Torritriafó Grifone dille lòtto voce a Paolo fer* 
vidbre i ché il Slg. : Propofto èra fuori di fe , e che d^' 
lirayà, all' udire di ciò lo fteflò Signore tffpofe , cW 
putito tìon 'dèltiàVa : a queftó ripigliò il Grifone fi? 
lcrcoiitofcév 1 * , r èd eflb-Sighòir^nfpòfe ; che bène lo ce* 
XìoQxyi éflet«ltfl n^d#mafit$ y e r altrò il Paolina, 

Dopo le fe i o re della dottò le fma n ie fi federo di 
minór ftrepkò ; riè più li clamori erano tanto pene-* 
trititi im^mMmtp^ c lkngd'dò ;il povero Si- 
gnpft T lèpfofeguiyà^ ; AlI^maK 

ti tìà 1 Mòìrio ] òi - Màjftóft" Ma'rz^ appena' fctfba f fi 
ritrovò; alla Ca&df^ue^ 



dici di rodo accorrere , anfio/o di fentire qualche ac? 

cenata notizia . Fui io il primo a vi fi tarlo , ed entra- 
to in Camera, il Sig. Infermo mi fifcò fubito gli.occhj 
in faccia , e vedendomi toccar il poifo , mi parlò da.» 
delirante , quafi coir additarmi ^^|è tytto fpqrco di 

fchiuma.^ .., i:: :-> l .... ,,, T •> .:ri> I 

» Lo ritrovai fqnza pollò 9 4nyoiffl >in un fi^ore> 
quafi freddo, con le labbra affatto nere, imbrunita la 
faccia ; Intefi come fi era paflata quella notte col fo- 
lito vomito ofcuro , e con lchi urna tempre abbondan- 
te, fen za mai forbire nelle fuc-arfure un forfo di liquo- 
re, nè fere altre depoflzioni ; Lo jferyjii di voce rauca, 
di lungo refpiro , e però mi partii dalla Camera , ei> 
nella vicina Sala vi ritrovai quel Sig. Zelantiflìmo Ec- 
clefiafiico , che falmeggiay^ EcJ in tpcntre afpettavo 
al terminar di un Salmo ,jper, errargli il miierajbiJe^ 
flato di cotefb Signpre, : accorfc.iirfcrvo anfiofamen- 
tc/avvifendo, che il Sig. Propoito moriva ; Entrati 
Noi due col tórvo nella Camera, fi vide quefto Si- 
gnore anfante . Si fpedì per il Santo Olia , e; da chi 
eoa tanta carità gli affilava , fe gli fugger iva no Santi 
affetti , ed io mi licenziai , lanciandolo fra le agonìe 

la queftó meupre arrivi poi .tt Sig. tyledica della 
cura, il quale entrato appena che fu nella Portai di 
Cala , fu prevenutola un Ierv0 dalla fineftra , che 
uon dovefle M% , ; j$ct>è il Sig, Propofto era neilc^ 

agonìe, 
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agonW, al che fi partì tantofto quefto Signor Medico, 
ne ebbe animo di y ifitarlo in qucfto flato, in cui con- 
tinovando per lo fpazio di un quarto d' ora , c forfè 
itìeno , lafciò di vivere il più volte nominato , e No- 
bile Sig. Propofto Don Marzio Albrici , dal di cui ca- 
davere fi fenti uh' anticipato fetore, che unito alla^. 
diforme mutazione del volto, inorridiva chiunque lo 
rimirava , nèpiùfi ravvifava la di lui primiera fifo- 
nomia . « 

Quella fi è la compiuta veridica Storia del male, 
c della morte di quello Signore, comprovata, e ratifi- 
cata parte dalla Nobile Padrona di Cafa di fua pri- 
ma abitazione , come diggià mi efpreffi , per tutto 
quel tempo , che vi fi fermò : il rimanente da veridi- 
che teflimonianze degli Affittenti , e dalla prefenza di 
tanti No bili (li mi Signori , che vi concorfero alla gran 
tragedia , baftevol mente concordato . In tal maniera 
mi fon portato nel ragguagliarvi , e con tante com- 
provate circostanze , perchè ognuno venga dèlia veri- 
tà chiaramente intefo ; e chi ricufa di acconfentire al 
mio giudizio dell* Idrofobia , deve ferfi ragione eoa-, 
tma Storia , e narrazione del tutto oppofta all'ingiun- 
ta , ma ugualmente giuttificantp ; Ma fi avverta , che 
li Teflimonj, e Perfonaggi di qualità, che di veduta, 
e di udito nè ànno meco cpnteftata la verità , faranno 

fempre quegli fteffi pronti a foftencre la purità del 

prc- 
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preferite mio ragguaglio , "quale foltàmó iti nriritrtCì 
particolarità di tempo, con già in eflènziah cfarcoftan- 
zc può eflère diferepante . ' 
Como 8. Aprile/ : 

LETTERA OTTAVA, 

Netta quale T Àutcre dàgli effetti \mj centi da violènte 
faffìoni d'animo diflingue gli effetti di una tièt* - 
Idrofobia , e non da quelle , ma ben A dà^- 
quefta infettane divifà ProptiftóF » k£> ^ 
" : » ' > v.rj ilidoA rMiio fir/j 

E proliflb tanto comparifee agli oechj vofttìi 
dopo alcune diffufe rifleffioni di riprove., 
fopra T efpofto nella ben nota Differtazione 
Apologetica , ilfolo ragguaglio del principio del ma- 
le colle fue minutè difcoftanzé Ve fùo terminate colla 
morte del compaffiònato Sig. Propofto, altrettanto ve 
lo efibifeo veritiero , niente mancante , nè alterato di 
fua purità, coficchè quafi farei per credere , che in., 
cotefto atteggiamento potefle quefto da fe folo com- 
provare abbaftanza del miferando avvenimento la^. 
vclenofa cagióne . Ghè fc ' tutti qufe' fintomi ordinati 
fuori del fao naturale , e riporti in una tal figura, thè 
puramente anno fervilo a foftenere ti impegno del 
tato Sig. Awerfario , nella prefente petò inferta rela- 

zione 




Digitized by Góogle 



1 5P 

otie eli verfaro ente comprovano, ed a chiunque anco 
on ifìrutto ne'primi rudimenti Medici neappalefa* 
io il fuo naturale , fchietto , e (incero carattere ; Ma 
perchè non bafta tal volta di quanto fia feguito efibir* 
ie il ragguàglio , fi richiede per maggior chiarezza-,, 
zhe riftefla luce corteggiata venga da altri fubalterni 
chiarori , per renderla baftantemente sfavillante : 
Oportet autem non [ohm dicere 9 [ed etiatn demonftrare, qum 
vera funi . In Orat. adTbeJfaU Mi conviene nuovamente 
fuppl icarvi, o mio Signore, di continovarmi la fin qui 
cfcrcitata fofferenza , e del guafto Cane aflàlitore leg- 
gerne i funefli effetti j e le fue pur troppo evidenti 
comprobazioni . 

So beniffitóó, che ben pochi fra li noftri vi fonò, 
che dalla rabbia non ammettano feguito quefto fatale 
infortunio , ma non retta però , che non tutti di cote- 
fta infermità informati ne vengano ^tantoché di un_, 
confimile veleno l'operare a pochi rimanga palefe; Con 
tutto che di vclenofb morbo » e maligna febbre gii 
fino da principio colla feorta de' due Infermi d'Ippo- 
cratefi ebbe a trattare, e parimenti della violenta^ 
azione del medefimo , confidente nella fchiuma in- 
fetta del Cane » il più delle volte per mezzo della-, 
tnorficatuta introdotto ; di quanto però fegutr pofla_- 
io un confimile di Avventurato cafo , ed ofletvato fi* 
ndtioftro infclicìffimo Sig. Propofto colle fue rcg oIc t 
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ed eccezioni mi conviene efporrey anzi dati! mede- 
fimi effetti offervati d' una vera Idrofobia darne nn _, 
giullo comprovamene. 

Qui nafee una curiofità, diggià rilevata dall' 
eruditiffirao Profeflòre ncll* ingiunta difquifizione., , 
che in efla rifponde , quale fiafi la vera ragione, per 
cui Ippocrate , per altro diligentiffimo , che con accu- 
rata , e mai uguale pazienza ci ha lafciato rilevanti uf- 
fervazioni ne* fuoi commentari , e da vero Maellro, 
abbia trafeurato poi quelle dell'Idrofobia, Cosi Ni- 
candro Coloffonio, il quale prima dell' età di Pompeo 
d' ogni forta de ? veleni efpofein verfi la Storia i nuu • 
di quello del Cane non ne & menzione alcuna . Re- 
plica su di quello punto il Mercuriale il dubbio , e ne 
falerifpofte; coficchè altri prefero motivo d'impe- 
gnarli a far credere eflcre flato cotello male non co- 
nofeiuto, fc non ne' tempi del famofo Efclapiade fot- 
to l' Impero di Pompeo il Grande, come rìfcrifce Phi* 
larco. 

Ma fc Ippocrate non fece tampoco menzione** 
dell' Elefàntiafi, e del Vajvolo, come del Celtico , e 
dello Scorbuto, tantoché tali uni penfarono, che_> 
quelle Infermità in que' tempi non regnaffero , e per 
nuove le fpacciano ; da più fcnfati però diverfamente 
fi crede, poiché leggendoci cotello buon Maeflro le 
antiche tavole, fi trovano co' fuoi effetti ben delineati, 

baftan- 
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tonantemente defcritte, banche non fieno alla mo- 
derna denominazione fpiegàte . E poi , perchè noa-. 
pouk dirfi descritti di si vetuìlo Aurore ciò, che di 
certo fi fa d' altri fuoi pari in altro genere , che non- 
tutti fieno a Noi pervenuti, ma parte di elfi periti, 

Sorrofi dal tempo,efmarriti fra le innumerabili vicen- 
je, che feco porta il tempo? Per ora però battami 
iòddisfare V. S. Stimatiffima alla maglio che poflb iti- 
torno all'Idrofobia colla ri fpofta del citato Mercuria- 
le, ed appunto fi è la fteflà del fuddetto celebre»» 
Profeffore* che nell'anneffà difquifizione fi legge.*: 
Dico .non innotuiffe , quia hic morbus non manifefiàtur fta- 
litri po/ì morfum 9 d* indi ripiglia = Cum igitur hoc fiat 
plerumque , reteres UH non animadverterunt, quia cum vi- 
debant curatas effe morfuras , non exiftimabant in pofterum 
ullum àliud malum evenire poff e - 

Che fe poi coli' efempio d* altre infermità , che_* 
per la loro atrocità de' fintomi , o per la violenza di 
* loro comparfa velenofe s* appellano , fi voglia anco a 
quello veleno fulPifteflò mortifero effetto accoppiarne 
.alcune prodotte fole da peffimi interni principi, i qua- 
gli reftando di si fatta maniera preparati , e con ugual' 
. energia contro tptto il corpo de folidi infierendo, pro- 
. ducono quelli jnedefimi efferti della rabbie fa infezio- 
ne; inquefio non mi difeorto dal parere de' più ac- 
creditati Scrittori ; Pofciacchè, fe ciò fólte, converreb- 
be ' 
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be dubitare » che una tale micidiale cagione in noi 
fleffi prodotta , non da altro dipendefle, che <fe ccttfe 
violente paffioni d animo, le quali portando uno ft ra- 
ordinario fconcertOj primo al Cerebro, dindi à^uttò 




snimì affethim nullamprorfus intercedere differenti^ tr 
* Quindi è , che medigli* riottxéca I^Vèr léttb 
da un forte conceputo timore cagionartraiverii , ; <& 
{regolati affetti fpafmodici ; i Da \inavibìSrità coHeral. 
Apoplelsìe dallo fteflò OfFman. , e da meoflervata^ 
fpecialmente nella perfona di Giulio Fontana ritro* 
vandofì alla fua Villa di Can tal u po poco diftan re àa^, 
Como, il quale Infuriatoli controvlàfer^a d^Cafe , ca- 
dette Apopletico in qqel punte* , e rimàfto Paraiiticcì, 
pochi anni fopravviffe ; Parimenti replicarli V Epilep- 
fic fu oflervato ; L'eruditiffimoHaller nel commento 
del Boerave toro. 6. racconta di un Minilho principa- 
le d'una Corte da lui ben conofei u t q, il quale dal fub 
Principe ricevute alcune parole di rimprovero , fi ri- 
tirò * e intendo un continovo gfan pefo al petto , in 
tre giorni yi lafciò la vita ; Onde è pur troppo vero, 
che 4 ji ' 

Seren 
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Seren di Corte un momento imbruna* ... t ^ ' ' 
• Eibìri&'afmmmM ^ 

NeU f ,otaiìfimo : f ^.pr^lj^id llJtóp; dèWdit: 
Kation. à* Voi , o mio Signore, pubblicato infintegli 
anni feorfi , ricolmo tutto di Teorico-Pratica Imuzi(* 
$e , e di feggie oflervazipni , fra quelle vi ritrovo)! 
cafo feguho al Sg. Domenico Mollo Speziale in.Si 
mona , il quale agitato da una veemente collera air 
Utente quafi forfennato fi mife a feorrere per la Città p 
d'indi forprefo da sfinimento cadette a terra tutto 
anfio , ed affannofo , e fra gli (lenti di refpiro man- 
cante fe gli gpnfiò la fàccia roflèggiante , qon pòlfi 
ineguali, e tardi , occhj prominenti, ed infuocali, fen- 
za poter parlare, additando foltanto effere il Tuo ma- 
le al petto, ed allo ftomaco, tantoché da continovi 
anelofi fofpiri dava fegno d' avere ben predo a mori- 
re ; mad*^ inten- 
dendo * che il jcotia proveniva da una forte comra- 
ejoqe de* nervi cardi^pi^ da cui impedito veniva ad 
cflère il moto del fluido , perciò ne fàcefte da voflrò 
pari la cura con felice incontro ; egualmente da un- 
eccedo di gaudio, non pochi fi videro fubitamente 
perire, come lo fteflo chiariffimo Boerave toro, p nu. 
430.; al riferire del fuo Commentatore, conobbe una 
Giovine, la quale da Fiandra portoffi nell'Ada a rive- 

dere un fuo Fratello ivi acca&to, e de* beni di fortuna 

abbon- 

r- 
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abbondantemente arricchito . Dà cjuefto ; venne ella 
amorevolmente , e con doviziofo apparecchio ricevu- 
ta , coficchè alla pienezza di &ioja ftràoràinkria degli 
ampleflì fraterni , aggiuntavi quella 1 cT un ioipenìato, 
c Splendido ricevimento, rimandi tal mafriierafòr- 
préfa, che infperatis jietitiis . & VèrifàorfrMt'ìs mima 
Wftwata erravi* ± ^ V ;T ' * «K' ' 
* f ;: Il Sitòòe Medico &MÌ1^ 
iella fua Jatrofià mìfcettstrattl tj/pjopÒdè^tVcfòtetljio 
fopra la morte di Carlo de' Cjapìtani t di Vimcrcàto ie- 
guha coniftraordinaria violènza 9 fe <fa veleno, oppù- 
re dà una ben forte paffioné tf 1 i^a , ò ^ amore foflfe> 
cagionata, tantoché ^a le v piffiotii« d ? aniiho-j tìd i! 
veleno, fa che non vi corra divario alcuno; Anzi il 
bollore della collera rende la falivà veleriofa quali al 
pari d* un rabbiofo Idrofobo ; come riferifce lo fteflb 
Offraàn, d* aver veduto uria pérfona mprficata danti 
Uomo nell' atto dì fiera collera ntorire fra convulsio- 
ni, delirio > e roflTe macchie difpcrfe per tutto il cor- 
po, ritrovato poi il di lui cadavere gonfio , e putrido 
egualmente come fe fofTc flato avvelenato . Molti caft 
fi leggono nel!' Hdano Ctntur. i. offer. 85. Centur. 4* 
oj^rt;.87. , Vpiùporrentofo fi è quello del Giovine di 
Macerata, che in atto di eccéffivo fdegno morden- 
^ofi il dito indice , fi volle per Idrofobo , come in ap- 
pallo, ' ' : ' 

Man- 
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Marièanoperò nel noftro Sig. Infermo quello 
interni cagioni , bè ; ih alcun modo può dirfi maltrat- 
tata dal timore per la lieve caduta da Cavallo feguìta 
più di tre mefi prima, fe di quefta non ne portò alcun 
córitraffegno , quando Y effetto non fuccede all' Man- 
te,* le non con queir atrocità da prima fpiegata, al- 
meno fi fa fubito conofeere lo feoncerto del Mecanit 
modelle parti folide,ed introdotta una grande op- 
preflìone nel fangue , e negli fpiriti , portando in fe- 
guito melanconie, anguftie di cuore , vertigini , tre- 
mori:, e mille altre fimili affezioni , come diggià fu 
fpiegato nella lettera feconda ; e però non può dirfi, 
che il timòré v abbia fatto alcun danno . 

Che poi da' interni peffimi principi pofla formarli 
un terribile malore uniforme all' Idrofobia, e che in 
qualche fuo effetto fembri di quefto carattere , non.» 
fono lontano dal crederlo . E chi non sa darfi alcune 
infermità in tal maniera intrecciate , che fu Ile primo 
t mentifeono il loro naturale , e co* fintomi fteflì feni- 
li brano accomunarti ad altre di diverfiffima indolo ? 
i Cosi Galeno s' ingannò in feffeffò folla colica , cho 
■ per Nefritico fi curava . Ma quefb dubbio fi toglie 
i col non iftare fulla fola confiderazione di ano, o altro 
fin toma, che equivoci inforgono, ma bensì combi- 
narli tutti attentamente ; E principalmente è d' uopo 
dar d' òcchio alle cagioni antecedenti, che rifehiarano 
< : - i I quali 
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quafi Tempre la vera forgeme dei male ♦ Opsì Jppo- 
craté infegna al lib. 2. idegli EpUjenti. fcdlionv 1, à 
Occafiones mde agrotarè ceperint Cffoftdermd* À . $ D'in» 
di paflar avanti^ e vieppiù fempre con nuove ricerche 
V origine dallo fteflb Infermo ricavarne, come al lib. 
de affeSk, replica il buon Vecchio z r Cum ad &grotwn+* 
devenerh r f interrogare vporf et quó patitur ^ìeà qua cau- 
fa, & quot jam diebus 9 &am ventar ftcedfc i &-qùo viSlu 
utitur - Anzi per più ficuramjente ftabilirfi in una,, 
vera diagooftica , dare una diligente, e generale re vi- 
fta a tutti que' fegni f e fintomi , che .al ed ale infeguif- 
cono àz $*A:oporMMliaJtg^ con* 
chiude lo fteflb Autore dò! pronofticlr; Quindi è, che 
per quanto afeofa retti la natura del- male , cosi ben al 
di dentro fcruuniatido , fe ne ricava dall' accorto Pro- 
feflbreil fuo vero diftintivo, rrr cu /hsaiiì sàohsr:p 
<jìh Quante comparfe fanfi mai dal folo ifterifmo 
nelle femmine , c fotto quali ftravagami figure que- 
llo incrudelifce f fconvolgcndo in mille guife tutto 
l' ordine delle fibre , ed ogni movimento degli fpiri ti 
fovve r tendo , tantoché or con foporofe , e fpaftnodi- 
che divife fumila Apoplefsie ? ed Epilepsfc, ed ora da 
interne rivoluzioni con delirio furiofo , con ifmanie_>, 
e ferocia fi fa co nofeere di diverta idea ? Così mi per- 
fuado fiafi flato quel ifuriofo delirio con ripulfi ad 
ogni offertogli di bevanda in una femmina dal Sch- 
ifo ! nerti 
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nertì quaG per Idrofobico,menzionato al lìb. 4. ex vi- 
tto uteri . Ma fc fi oflerva la preforma regola da Ippx>- 
crate aqcennàta , non è si focile inganoatfi- 

Diqualchc femi-probazione fembrcrà a tal* uno 
il cafo riferito dal Baglivio per concludere diverta? 
mcnté. Qucflo Autore tutto intento ad offervare ^ 
diverfi effetti , che alli mo\ficati dalla Tarantola fi* 
gliono accadere, dicr, cht iella Puglia alcune di quel^ 
le femmine infermicele , e dalla dorofi mal trattato, 
pativano gli ftcffi mali effetti de' Morficati , tanto che 
per tali giudicate, cfpofte furono al Ballo, ed alla M.u* 
fica ogni anno,kcondo il coftume,in tal maniera fi * 
dera quelle dalla dorofi , e da qualunque itterico pati-^ 
mento a, meraviglia liberate ; Ed ecco , che U Ballo 
r iefee non poche volte tànto per una vera curativa- , 
cornei prciervativa Medicina eccellente. Eppure fi 
potrebbe rripondere lui generale , che anco lo icw- 
buio w entree talora- una celtica labe, talché quello 
co'pitncdj a quefiau^ppftìp!riàti,riefce non di rado m- 
rarfr. Coià dir fi può , che l'effetto primario del ve- 
leno della Tarantola fi è fpafruodico , di tal fona, che 
può fàcilmente eccitar^ e^ eguagliare nelle femmine 
difangusydi fpirito* e fiora mal fornite , anzi colla- 
in edefima ragion fifica de vefi dedurre una tal guari-, 
giorié, e quél rimedio , che puramente deltinato fefl^ 
bra a Vincere! la vclenofa infezione, più prontamente 

I 2 capace 
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capara cpediéGfa rifiabilire. ii^!Ìpfritf;Ia^eivert&^r; 
difirpfiaL r-iobrf fJ svisilo fi it uh* 

Mi fi drri, che €fcUb AubSanof Medico, e Scrit- 
tore infìgne nell* eti piò vetuffy ài lilx j. c^p.: 4. co- 
ftantemente vuole poteqfi* darcuóai itera rabbia fenza 
l' eftewio veleno ; -sr Manifefiam fieri b&eràunyrahiwL* 
in tornine /m#mmifejhcàafo - Eferabra ònai talà opi- 
nione avvalorata, dallo ftèflb Galeno , ^ahetodic^ s ; 
Abfurém non effe , «hai/iV *i rorpar* paulatimfit genitus 
huàor^qualis eft rabidorbm = E vi potrebbe anco ag- 
giungere i'oflèrvaaiòne del Salmuth alla Gèntnr. 3; in 
una maligna febbee^ di Piacerò , del? Borelli^eLSan*i 
chez , tutti 1 f egift rati noli' Etuwieib * 1 1<* jnon^pgHob 
rifpondere ia? mio cipriccio ; {fch rèsero, che de mi: 
fervo della rifpofta d' un celebre per altro , ed accre- 
ditato Moderno , quale fi è il citato Ettroulero non», 
refterete forfè, o eruditHUnu^ffignore , pienamente-» 
foddis&tto $ poiché quello Autor© filila tardanza dell' 
operare di quefto veleno del . <Jane , fi è di paifere^chc 
fieno quelli tali Infermi diggià (lati morflcati 5 .è chfeu- 
• itnpenlatamente dopo mojìd tempo fi manifèfti la_ 
rabbia coll'avverfione allC^cq^a ; E però cosila dif- 
corte di quelli Infermi = Adhuc bmreo dubius , an non^ 
aliquando morfus quìdem à Cane rabida , aut contagiuni+iL 
feà inqumankntum ab Animali rabida pracefferjt ^ <Seb-> 
bene una tal rifpofta non foddisfa , chiude però i* adi- 
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to alle repliche • Molto raro fi è il cafo regiftrato net* 
la Galleria di Minerva al rom. 4. part. 11. in una-, 
lettera del Sig, Scaramuzzi di Macerata V anno 1702. 
di quel Giovine , che netT atto d' un ecceffivo fdegno 
mordendofi il dito indice, fu forprefo da un vomito 
copiofo di bile porracea , d' indi fi moftrò timoroio 
dell'acque, e d'ogni altro liquore , fatto di poi ma- 
niaco , e furiofo , col vomito eruginofo , e poi di bile 
lincerà fe ne morì . 

f Ma per troncare quefta quiftione coli* efporre 
un faggio di cotefta controverfia mi voglio ferviro 
d'un ahra rifpofta , che dà fopra quefto punto un* 
Eccellentiffirao Medico , e Scrittore della Scuola., 
antica, quale fi è il già citato Mercuriale , che prò- 
ponendo a fe fteflo quello dubbio , rifponde affai 
bene fui fuo antico inftituto = Quoi tamenfi fiant alia 
venena in cor por e noflro y nonfequitur propter hoc poJJL*. 
fieri iftud, quia cum habeat quamdam profrietatem ai* 
nexam > bac proprietas non potè fi fieri [ponte in carpare 
noflro , fed inducitur à Cane rabimte =: Onde ognuno 
fi ferva a fuo bel talento per intenderla , come più 
gli fembra probabile , poiché fi tratta di un veleno , 
i di cui effetti pur troppo fi manifestano , ma nello 
fpiegarnela diluì naturale fieriffima natura, noxw 
trovo un' uguale prontezza ; Onde ben ne ha la ra- 
gione il Commentatore del Bocravc al tom. 6. , quan- 

I 3 do 



io conchiude ^ Efelìum tmhm , modwn operanti 
ignorami*? . 

Se dunque arrivare minutamente non riefea a 
ben imprendere di quello rabbiofo veleno , intro- 
dotto che (la nel corpo di un vivente , la Tua proprtif» 
(ima figura 9 il fuo moto , e modo d* infmuarfi con 
tanta ferocia , e totale rovina , meno difficile lpero 
riufeirà il ben dirti ngu ere i fuoi maligni contraflfegni , 
che per altro ancora fui la prima nafeente comparia ne 
caratterizzano il fuo genio beftiale . Per tener dun- 
que un buon regolamento in quelle comprobazioni , 
mi fervi rò del metedo tenuto dal citato Sitone , ove 
dice s Ad hoc judicandum tria infpici accurati deberc^ > 
nempe qua morbum , & mortem antecejferìnt 9 qua in 
morbo , & morte falla font , & qua pofi mortem de* 
relitta fuerunt = Quindi è 9 che dando un* occhiata 
aque'fegni precedenti % mi convlen dire* che pri- 
ma dell* Offmani lo fteflò Sennerti fu di fenùmento , 
che non folo de* veleni il primo loro fcàgliare.fiafi al 
Cerebro , all' intelletto > ed a tutto il conceno orga- 
nico , che Tufo li fomminiftra di una regolata intel- 
ligenza ; ma ancora, che quefti (ledi col loro perverto 
operare fi diftinguono, tanto che, altri il delirio , 
altri tetri famafroi eccitano nelT immaginativa, altri a 
Jonnolenze, convulfioni, e paralesie conducono . 

Se de foli Animali fi confiderà la di verfiti del 

» . • . • # 
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veleno , vediamo , che la picciola ferita dell' Afpidc, 
gravezza di capo , ftupidezza , perdimento de' [enfi , 
Sonnolenza, e fpafimi ; quella dello Scorpione, tremo- 
re , pallidezze , vomiti , e fìngulti cagiona ; Dall' 
orina del Rofpo l'iterizia , e tumefcenza di tutto il 
corpo , labbra , e lingua anneriti , difficoltà al refpi- 
rare , vomiti , e vertigni , convulfione , e fincope 
fi oflèrvano ; Dalla morOcatura della Vipera fi pro- 
vano palpitamenti di cuore, anfietà a' precordj, af- 
fanni , dolori al baffo ventre , fìngulti , e tremolare 
ze convulfìve ; Dalla Tarantola i morfìcati fono me- 
lanconici , e fofpirofì con deliquj , e dolori di capo , 
del ventricolo , e di tutto il corpo , debolezze , op- 
preflioni di cuore , e convutfioni . 

Dalla raorficatura , e dalla fali va del rabblofo 
Cane unofpezialc, e furiofo delirio colla totale ay- 
verfionc ad ogni bevanda , fpecialmente air acqui 
fi vedono produrfi ; = Quadam venena peculiartm in* 
foni* Jpeciem inferant , ut apparii in Hydropbobia 
Offman. cap. 2. de venen. Remorato , che fia quello 
lpirito , dirò cosi , o fia vapore cauftico , e virulenta 
della fai iva del Cane , e per dentro i pori aperti de* 
vafi, e della fibra , quanto poflà effèrfi cagionato 
dal dente del Cane , che la firinfe ben fortemente» 
per cinque mefi ivi trattenuto , anzi còlla fteflà dan- 
do quafi ivi legato da qualche fugo terreftre , e già* 

I 4 tinofo, 
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tinofo, a gaifa appunto di fuòco rinchiufo , arrivato 
finalmente ad una tale attiviti , che da fc folo facen- • 
dofiflrada, tenta poi di fvilupparfi per efercitare la 
fua fierezza contro il genere.tuttonervofo , come fe-i 
giri in quella Donna Idrofoba in Affi fi , in cui fi ma- 
nifeftetlQnoigli effetti jlel veleno , quando dalla ferita 
già chiùfofi femì moveriì per il braccio verfo iLpeiK 
to , come un raggio con fen fazione incendiofa, nella I 
Galler. di Miner. ; ed appunto a fomiglianza del fuo- 
co prima di accenderli, qualche fumo, e vaporofà 
datazione precedono . } i ; ! ; ib /noaax 
Cosi lo fteflb Sig. Propoftó fu oflervato molti 
giorni prima del fuo infermarti non più al folito viva- 
ce , ma bensì melanconico fra fuoi Amici , fmemore, 
e mal contento , e tale fi conobbe principalmente 
nel giorno d\ Domenica , in cui dopò aver prefo due 
refezioni verfo le ore %%. difle , che gli pareva ora di 
cibarti , a cui fendo rifpofto , che poco anzi aveva 
mangiata la raineftra, rifpofe :• è vero, ed appena^ 
me ne ricordavo;, db, che ridette il Ne n ter al cap. 
4* per fogno del veleno cafcbiofo i Memori^ ma- 1 
xmwpfTt Ueditwr \ F^tto poiiriwpo daHà Cattedrale,* 
terminati li Vefperi il giorno ip. Marzo cominciò' 
fentiefi indifpofto , paflar le notti inquiete , malfod- 
disfatto, di tutti annojato, con tutti iracondo, ir- ; 
rcfpktp, c ; timorofo, cercando di jitifiicfi da' fooL 
c :.: .:. i anco 
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anco più cari , e quelli rigettarli brucamente. Di 
tutto qùefto ne, forma una bella defcrizione il Sor- 
bai t , fomminiftrando gì' indizj d'una vicina rabbia , 
e fono gì' ifteffi dal Sennerti , e dal Dafauli efpofti, 
e rcfcritti nella Differtazione , marnai applicati dal 
Sig. Dottore '= &g er fa trifiis , & melanconicus , 
tenebra* amat , lucem odit 9 folituàines qucerit , murmu* 
rat 9 alios ferino vultu intuetur , cum timore , & me* 
tu expergifiitur 9 & exclamat , efl inquieta* , & vagus, 
fiorii, & effir&nis eft ss Tantoché quel maligno va- 
pore cominciava a fcorrere per i nervi , ed il dolore, 
e titillamento alla fola mano morficata 9 che per 
tutto il braccio fi diftendeva , fi era un* evidentiffi- 
xno indiziò , che per quella parte diggià vellicata.» 
portavafi avanti il veleno anco a produrre le oppref» 
floni del cuore , che di fovente accennava . 

Dolore , e titillazione al dito morficato dal 
guado Cane prima di cominciare la rabbia fentì an- 
cora Giufeppe Gatti or mai due anni fono. Quello 
era un fervidore della Nob. Cafa Avogadra , abitan- 
te in vicinanza del noftro Spedale maggiore, il quale 
fu morficato da un Cane confegnatogli da cufìodire 
dallo fleflò Sig. Propofto Don Marzio Albrici . 

Avanzatoli intanto il veleno , e dilatandofi 
verfo al cuore , e per tutto il compleflb nervofo s'ac- 
crebbero le anguflic y le inquietudini fino alla fera-, 

della 
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della Domenica , nella quale cominciò a farfi più co- 
nofcere con quella renitenza al bere , tantoché rifiu- 
tava con mille pretefti di riceverlo . 

Il vero fi è, che al la prima mia vifita, che feci 
a quefto Sig. Propofto rimafi fofpcfo fra me fteflb beir 
udire la ferocia d'una tal mania , e nel tempo ', che 
andavo fcrutiniandò del male la cagione , mi fu fug- 
gcritò da un qualificato Signore Ecclefiaftico , che.» 
quello Signore era (lato morficato da un Cane , alla^ 
cui notizia pallài a riflettere , fe il dolore » e pizzicore 
cominciò ia quel Dito morficato , come de fui dal 
fervo , e da altri Domenici afiìcurato ; foprà di 
eiò formai il dubbio , e cominciai a fòfpettàré , che 
quefto fofie un furiofo delirio dallo fteflo veleno pro- 
dotto . Come per incontraftabile fegno fi è fempre 
ofiervato 9 qualora nella parte , che fu tocca dal 
dente, o dal velenofo liquore, diggià rilanata, fi 
rifveglia improvvìfamente qualche tentazione, o fia 
di dolore, o for rateazione , contrazione, o diften- 
fione, o gelida, come fcgui in uno degl' Infermi di 
Cremona . In fatti non ertai anco fui primo mio 
penfamcnto , poiché oltre ali* eferopio del fervo Giu- 
feppe Gatti , all' aflèrzione dell' Eitmulera vi trovo 



per infallibile fegoo deli' imminente rab- 
bia un tal dolore alla parte morficata = Dolor quidam 
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in loco cotnmorfò f Scet \ulcus mtea per dtet , & meii- 
Jes integri fiditi* fanatum $ accedete qui intentai eJJL* 
non confuevit , nifi morfus partem nervofam petietit f 
tic dolor à loco jam cotnmorfò mcipiens , levitetque Pa- 
tientem affiigens per partem pofi partem (patio ttium , 
ant quatuor diérum plus mòms afcendit ad Cerebrum , 
ubi quafi vertigineni caufat , & confufionem , in d eque 
fiatim homo in rabiem deducitur za Se attentamente 
fi efami na la mia relazione, come fe la pafsò il Sig. 
Propofto dal giorno Giovedì 2o« Marzo fino alla- 
Domenica fera, fi troverà tutto verificato, quantp 
viene daquefto Autore defeti tto * si per le melanco- 
nie , veglie, confufioni di capo, fmemoratezzo , 
come intorno al pizzicore * e doloretto del Dito mor- 
ficato, che in que* giorni continovò, e fi avanzò 
nella maniera appunto deferitta dal Llftcro foprac- 
citato « 

Al dolore dunque, e titillamenti al Dito , e di 
poi a tutto il braccio , agi* ingombri , e confufioni di 
capo , alle inquietudini , e melanconie dal Giovedì a 
tutto il giorno della Domenica i ecco che fu Ila fera fi 
vadiggia dichiarando la rabbiofa mania. Il delirio 
furiofo fi è il primo a comparire a campo aperto , e ad 
intimare la tragedia; egli è però veto, che quello 
non fi ammette per fpecifico fintoma di quello veleno, 
pofe iach è oltre ali' accomunarti colla fe m pi ice mania, 
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talvolta non fi oflerva tanto perfettamente . Così il. 
Salio per indifpenfabile non I* approva, fondandoti 
fulla Storia di quelli , che fu pplicavano gli Alianti a^» 
non accodarli, acciò da loro raorficati nort ve ni fiero J 
e fu quello motivo m' immagino , che il Mercuriale-» 
abbia ferino , che = Non apparet multa tefio in capite = 
Lo fteflq Lorenzo Bellini splendore , e luftro dell' In- 
clita Univerfità di Pifa foftiene poterfi nel rabbiofo 
furore mantenere fana la ipente* e regolata la fantasia, 
fino a fentirfi gli accedi del male, ed i funefliffimi 
progreffi prevedere . E però ho oflervato alcuni Idro- 
fobi conojfcere non folo gli Alianti, ed Amici, ma. bV» 
fognofi di ajuto ricercarlo . Senza delirio morirono 
due Donne Idrofobe in Aflifi morficate da un Gatto 
rabbiofo , citate nella Galler. di Miner. Cosi il fervi- 
dorè Giufeppe Gatti nella fua rabbia andato a vifitar- 
Io , mi cfpofe molto bene il fuo male , e quanto fi fen- 
tiva d'incomodo. Parimenti il noftro Sig. Propofto 
fenza edere interrogato, ritrovandofi in Camera»., 
guardato da' Soldati , e da 9 fervi la notte della Dome- 
nica, alzando la voce, e fmaniando ditte con alto gri- 
do , che era (lato avvelenato , e morficato da un Ca- 
ne , additando la mano morficata , ed il braccio , ove 
aveva fentito il dolore, e formicazione , e. battendoli 
il petto , replicò di fentirfi a morire ; Di più conofee- 
va tutti , e con me Aedo alla prima vifita del Lunedi 

mar- 
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mattimi parlò chiaramente , è ini diflc : Dottor Inter- 
lenghi aiutatemi ; E però replica il Mercuriale = Qui 
Hvdropbobia lahorant , babent ratiocinationem , & difcur- % 
fum corruptum . = ! 

Neil' efacerbarfi del male, altri più chiari fegni 
dell'Idrofobia comparvero, e quelli furono pòi fi fem- 
p re baffi , fenza mai nè orina, nè altro escremento 
deporre , fchiuma in gran copia , fuflul ti , tremori , 
e ftupidezze , (tiramenti fpafmodici , vomito biliofo , 
ed atrabilare , copiofi fudori , anfame, inquieto, volto 
infuocato , voce fcagliante , feroce , e per ultimo av- 
vcrfione totale a qualunque bibita, anzi allo detto 
aliménto 9 fpecialmente poi ali 9 acqua ; Tutti fegni, 
che fi leggono règtflrati dal Mercuriale diggià citato:: 
Signa confirmata bydropbobia, pulfus parvi inordinati>flu- 
fent articoli omnes , alvus adflrmgitur, urina fupprimitur, 
difienduntur nervi , vox obtruditur 9 ja£ìant corpus mordi- 
nat? 9 rubor vtdtus maximus efi % vomitus biliofus = A tut- 
to quello conchiude il Senneni a Bilcmftdvam , aut 
atramvomunt z II Nenter infegna a conofeere quefti 
miferabili s Anbelant namqùe , & fpumam ex ore eru- 
etant r Parimente il Sacchi =: Spuma circa labia, oculi 
torvitas, ajpeftus teter , in proximos confpuunt s E per 
ulti mo a tutta la Scuola Medica il raffegna il Tozz i 2 
Hydropbobia ex morfu Canit rabidi accidit , & paiientes 
aquam , & lijuidum quodcumjue adverfantur, Jpumam ex 
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are emittunt = Termina il Nenter 2 Intertwrtmt fudo- 
res frigidi. = 

Di quefla fch iuraa rigettata in gran copia fino 
nel principio del gran male, fi è diggià fatto qualche.* 
difcorfo nella lettera quinta , fendo e(Ta uno di quc- 
palpabili indicanti, approvati dalla comune de* Scrit- 
tori nell' Idrofobia , non già in quella maniera , che 
dalle fole glandole , e fàuci fi fpreme , e fi agita quel- 
la linfa negli Epile pnei , ma anco dal polmone pro- 
veniente , la quale feparata , ed agitata dalla forza.» 
fpafmodica di quelle fibre, e dall' aria co* fuoi moti di- 
battuta fi converta in fchiumofo liquore, che fe in- 
dica negli Apopletici l'oppreffione in tuttala tubola- 
re, e vescicolare foftanza , ceffar deve l'azione del rei-? 
piro , come ben nota l'Ettmulero de Apoplex. ;= Su* 
pervenit tamen , & fpuma circa oS jU^ refpWatwceJfat 
iz E più abbatto ripete ± Spuma, nonprcscifis mortis 9 
[ed fupremus vhenttum conatus e fi in talibuìiJEgris s r 
Onde converrà dire, che éfTendo quefta com par- 
fa fenza queir anguftia di refpiro , é fenza la mortale 
oppreffione , non già fugli eftremi del vivere* ma fui 
primo e&cetbarfi del male , efffcre la linfa fteffa dèi 
fangue feparata per una vele nofa corruzione (lagnan- 
te , che anche dalie fauci sboccò profdfa mente fenza 
ritegno , fendo del rabbiofo veleno , e di (uà cauftica 
penetrante natura pcftifero effetto , feparare alla ga- 
\ - . gliarda 
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gl'iarda tutti i legami del fangue» e coti ciò verificarti 
che = Separavi idem tft 9 ac corrompi, s ..^ r i j « 
v Quefti accennati fintomi affollati tutti in poche 
ore con tanta violenza fpiegano benevolmente la fe- 
rale cagione , che tanto minaccia la totale rovina- 
dell' Infermo , e della mania , altro non portano ch$ 
il furiofo delirio, il quale mortale non farebbe ; come 
in avanti mi fpiegai , fe dal veleno eccitato non fbffe 
col corteggio di tanti evidentiffimi indizj . Segui pu- 
re tutto quello apparato al li due Idròfobi di Cremona, 
ed al già nominato Giufeppe Gatti , il quale vidi a ri- 
gettare c fchiuma, e nera materia. Se quefti due 
mortaliffimi fìntomi fi fono oflervati fino alla Dome- 
nica fera, e non nelle fole agonìe, (come nota il 
Sig. Autore della Differtazione ) converrà dire , che_» 
il velenofo caoftico della faliva del Cane , prima ne' 
nervi, e fpiriti ^ d' indi al fluido tutto portato abbia 
un rovinofo difordine, ove quéftò fembra avere una- 
fpeciale attività di operare , e di tumultuare alla rin- 
fufa. 

Refofi poi il lingue tutto lordo, e rapprefo da- 
quefta, dirò così , corruttiva e&lazione tantofto nelle 
parti più principali , cioè capo , petto , e ventricolo 
aggrumato , ormai inabile al circolo , e quali abban- 
donato dal moto fi (Ulrico , ed efpanfivo del primo 
mobile , con una pronta infiammazione sfacelofa, per- 
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Ibcchc la linfa in un tale datò próntamente feparat^u 
paffi in gran copia per li pertugj cutanei , ancor elfi 
fuor di modo ritardati per un fora mo sfiaccamemo 
de' folidi prevenni, e qu\ fi dà la ragione dell' accen- 
fione del volto , degl' occhj infuotàti,degli ftrepiti , e 
diftenfioni convulfive , della foppréffione degli èlfcré* 
menti, dell' inquietudine ,. della voce refa full' ultimo 
quafi rauca, della fchiuma , e del vomito ofcuro . r 
Nè punto credo ingannarmi, fe oltre all'evi- 
denza de 9 fegni da tutta la Pratica comprovati , mi 
viene fotto gli occhj ciò, eh e ri feri fce- per prò va* con- 
vincente r Offman. raccolto dal chiariffimo Zuingero 
decad. 3. Effemer. offerv. 104. di un Villano , che dopo 
due mefi dalla morficatura forprefo dall' Idrofobia-,, 
nel di cui cadavere vi ritrovò nell'urnero* o fcapola 
della parte fini ftra fegni di sfaceli , ed entrato alla di- 
famina internamente j dice = h%\ mteftmis antera , & 
fi ornaci tunicis pracipuè ebrea utraque ejus orifieia ma cu* 
lai rubicundas , feti tot idem inflammationuncularum figna 
thoracis cameram undequaque fanguine fuffufam ex rubro 
livefeentem ; Pulmonem inflammatum , interflitia membra 
notes circulorum ajpera arteria cartilagineorum intenjifftmè 
rubentia Diafragma circa coftas inflammatum in cordt^j 
vafis majoribus , & Pulmonibus fanguinem concretum , & 
omni fero fluido deftitutum inventi - Conferma lo fteflb 
il Nenter - Fifcera , & fracipuè Pulmones infiammati 

depra* 



Ut 

deprcehenduntur - E per una 'conferma autorizzata fi 
fptéga in 'rift retto il diggià «itàto Sig. Ghifi ncll' of- 
ferì 4. pag. il morfo del Cane rabbiofo è fempre 
per fecfatale , > appunto per le mohiffime infiammazio* 
ni e -cancrene , con cui egli rovina le vifeere de' mi- 
feto Mtfrficati. 1 . - : x r 

..«;ltè io pollò accordare , che in cotefti confimili 
ravvolgimenti, e peffiitieinterne ftafi non vi fi accom- 
pagni- la fèbbre, benché di quella non fi faccia men- 
zione alcuna , nè fi voglia accordarla in verun conto , 
non già del genere delle fermentative , ma di quelle 
minute , bielle quali interiora urmtur , che appunto 
terminano in sfacelofi ri (lagni ; mi afficura di quefto 
il Sorbalt tradì, i. cap. 1 3. nello fpiegare lo flato , ed 
il mortai fine <Jeir -Idrofobia 3 Exacerbationes fìunt 
cu\n febricula , & totius corporis convuìfione , & disenfio- 
ne ; fohuntur auPem cum /udore frigido , & virium— 
refolutione = Nè inferiore è l'attcftato di Galeno ad 
Pifonem, confermando tutto ciò, che fioffervò nel 
noftro Sig. Infermo = Caterum illìs , qui à rabido 
Cane morfi fune , corpus inarefeit , & convellitur 
terdum; oc febri intus acri uritur , animus delirai 3 
A tutto quefto finifee il citato Renter col dire 3 
tandem ferocia , & viribus confumptis morhmtur 3 
Tale appunto fu il morire di quefto Signore, feb- 
bene fi confiderà lefpofta mia Rejaaonc • In quefto 
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non vi fu ftrepito alcuno , ma eoi foto !ar 
mancante refpiro cefsò di vivere, appatefando la_^ 
nerezza del labbro , il volto ofcuro» e contraffatto f 
l'anticipato fetore» la maligna» e vclenofa cagione, 
che in st poco tempo con sfaceli» ed interne corru- 
zioni lo trafle a morte » come nota il Boeravc ne*fimill 
Cadaveri ±' Fatar autem oritùr ab humoribtìs ftugnan* 
tibus , effujìs carruptis » aut venenatis ., s :»[.- , r > 

L'avverfione poi al liquido tutto, principal- 
mente air acqua fi è quel tale pattàgnonjonico fegno , 
per cui prefe iL nome l'Idrofobia» che indifpenfabile 
fi oflerva in cotefti Infermi , cosi gì' Idrofobi Cremo- 
ri c il per tali fi diedero a conofeere fu 1 principio del 
male coir abborrimento al bere » e febbene il SaU 
multh nella Ceutun 3. offerì), po.» Io Schenchio ojferv. 
16. pretendono diverfamente per averne veduti alci* 
ni a bere ; E nel Gherli fi legge alt ojjerv. 6. » che 
queir Idrofobo » ncll' atto cheftava tìel bagno, lo fe 
forbire per forza di queir acqua » e tanto fece » che 
fuori del bagno bevette fpontaneamente » e replica- 
tamente due bicchieri d'acqua ; Un fommo abborri- 
mento però fentifli quefto nel principio del fuo male, 
che al folo immergerlo nel bagno ne confettava un^ 
patimento infoffribile ; tantoché a fronte del quale 
fi eleffe piuttofto a forbire più d\m bicchiere d'acqua 
pura ♦ Riiferifce parimenti il prefato Sig- Dottor 

" Maz- 
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Mazzucchelli nella faa nobile, ed erudita difquizione 
alcuni cafi feguiti , e regiftrati daGio: Aftrue di più 
d'un Idrofobo, che bevuto anno al di più d un bic- 
chiero d'acqua ; con tutto ciò , cosi la difeorre^ 
l'Autore dell' enunziata lettera nella Galler. di Mi- 
ller. Che poi in un turor maniaco , che porta fo- 
pravvenire non abbiano i Pazienti ripugnanza air 
acque , e che tal volta ne bevano , non deve^ 
però efcludere l'Idrofobia, perchè tutto procede^ 
dalla mutazione della fpccie , ed in ciò leggiamo tra 
Moderni nell' Effera. de cur. della natura z Revercu 
potulentia Hydrophobi deglutire aut non valent , aut 
non nifi maxima cum labore , cosi Avicenna ? & 
quandoque forbet e x ea . = 

Ciò non ottante , e con tutta la rarità di cotefti 
efempj per fino dallo fteflb Paolo Zacchia Medie. Le* 
gal. lib. t. tit. ii quaft. 17. num. 73. fu decifo da te- 
nerli per inconcuffa l'avverfione air acqua in quefti 
Infermi : cum tales Itcet circa ccttcra interdum omnia 
bene ratiocinentur , infaniunt tamen circa hoc , ut ir- 
rationabiliter aquam , & liquida omnia pertimefeunt = 
E tanto è vero, che di quanti io ne ho veduti di 
cotefti miferabili , ho ferapre conofeiuto eflère il pri- 
mo loro indizio la renitenza al bere , che poi paffL* 
ad una totale penola avverfione , anzi quella fola fu 
oflervata in molti , nel reftantc per altro ftni , e da 
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loro fteffi congetturarlo^ cówepfeltfdio della mort£< 
le malattìa; Così il M. R; Bon.Giufeppe Giulini 
Propofto di Gera avanti citato ncll' anno 170^. fi, 
prediffe la rabbia nel conofeerfì a qualunque bibita 
renitente. . . 

Comincia , come diffi , in alcuni con una fem- 
plice fvogliatezza al forbire, come fpiega Celio Au- 
reliano = parva bibendi voiuntas ; E quefta appunto 
fioflervò nei Nob. noftro Sig. Propofto, allor quan- 
do infino a Domenica fera nella Nob, Cafa dimoran- 
do gli fu efibita una tazza d'acqua panata , che la ri- 
cusò con ifeufarfi effervi dentro ancora il pane ; fe 
gliela porfe nuovamente, ma eglifoggiunfe^ Nònpoffb 
beveria , che mi fento diggià il catarro alla gola . 
Da quefta rifpofta io ben conofeo la diggià incomin- 
ciata avverfione , feufandofi in tal forma, per noiL* 
beveria; ed ecco, o mio Signore, come fi maneg- 
gia benequefto Signore per non bevere l'acqua ; Da 
prima fi feufa coli' i rifu (ione del pane , e dimoftra di 
non volere , levato il pane aflèrifee d'aver il catarro 
alla gola, e con ciò fa capire di non potere • E però 
cominciarti così la rabbia al parere delcitato Ettmulec 
r Melanconie™ evadit , lucem fugit , a pota abflinet . = 

Già vi fuppongo , o cruditiffimo Signore, bafle- 
yolmente pago dalla fola narrativa del male , e da' 
fintomi accaduti al noftro Sig. Infermo § che pronto 
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vi fcorgo àd accordarmi l'Idrofobia ; ma full* eviden- 
za diiatift»V e tanti indizj noli dio potuto trattenermi 
dal nòn e/porvi le concludenti prove, che la mani- 
fert^nò ; E^fò anco per un* altra volta compiacete* 
vi di fentirmi, poiché nel venturo ordinario darò 
fide tolrfempré più comprovarla • i 
. ♦ ; Como 15. Aprile . 

LETTERA NONAi 

; « <i villi?.'. " . : noi; 1- z X.Ì1H'" ;2óa:*- T Jto 
Nella quale t Autore affegna la cagione ielP Mborrimemòj 
j che gT Idrofobi anno al bere acqua > e Jbggiungchdoi * 
, orj alcuni rime dj per curare T Idrofobia conchiude • ^ > 

I fonomeflo in que(V ultima lettera a giufti- 
ficare nel noftro Sig. Infermo quel tanto de- . 

cantato finKuna dell* avverfìon« all' acqua', 

ed ho promodò certe difficoltà, non già, 
che pretenda efporvi di' quefte una fingolar dichia- 
. razione , ma per ràtificare la (lima del voftra fapere , 
ini fon fatto lecito comunicarvi quanto mi è riufcito 
concepire fra le opinioni , che da al tri A u tori ho rica- 
vato , lafciando ad ognuno la libertà di fcegliere . 
i •; ^ A me per tanto nacque ir defiderio di fapere da 
cju al cagiona venga prodot t o quefto itale a b borri m en- 
to , quando che fi fpcrerebbe , che bevendo pqteflfe- 
> K 3 ro 
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to quefti Idrofobi Uberarfi dal mate, , e dalla morte < 
La rifpolla non è taptó iacilé ; uè mi riufcirà potete 
vi pienamente foddisferc?,! poiché qùafi tutti gli Au-> 
tori fc la paflano full' afeiutto in quella materia; ed 
ih verità in quello raale vi trovo della contraddizione, 
che fi (lenta a ben ihiendefrla ^ poiché confetta i\ò 
fteflb Celfo - Effe genus morbi y :in ( ■quo^fimul eger fitit^ 
& aqua meta cruciatur zz Perocché l'aderire, che da 
un fugo melanconico prodotta Ha l'Idrofobi* , e da 
quello come propria cagione a produrre il timore^ , 
derivi quello abbonimento* e temenza all'acqua. 

Che l'acqua diffondendoti full' orificio , e membrane 
del ventricolo eflìccato dal fervido umore maligno, 
ivi cagionando grave moleftia , e quella al Cerebro 
comunicata intorbidi la fantasia, e fe ne cagioni una 
tale avverfione, è perchè fra lo flomaco , ed il Cere- 
bro vi corre un gran confenfo , colla villa dell' acqua 

fi eccitano ootìfimili ravvolgimenti contrarj,che inor- 
ridifeono l'acqua per Vedere in quella l'immagine di 
quel Cane aggrefeore . 

Non so^ fe tutte quefte rifpofle fieno al voftro 
buon gufto ioddisfacenti ; fe poi dir vorrafll , che vi- 
zialo l'organico , che il fenfo coriftituifee del ventri- 
colo, dallo fleflb veleno , per la qual cagione ogni 
liquido riefea di triile. fenfazioni £ principalmente 
B acqua , e per laj fervida elficcant e impreffione dell' 
eh i X ori- 
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orificio ffóflb ventricolo , fete ineftmguibile , ed 
efluazioni fi provario ^ coCccbè dall' ufo dell' afcqua... 
fiegue iti jqueili ciò, che fegiirr vediamo nella calcina, 
a cui affondendofi acqua , e da quella slegate le parti- 
celle focole , ne fiegue di poi Una tale effervefcenza-^ 
che alla bocca del ventricolo^ fufci tato viene un tal 
tumulto, e sfrenata ebuliztofle, dalla quale vellicate , 
e dirtratte le fibre ftefiè del Ventricolo , patimenti , e 
dolori violenti fi fentono , anzi quelle (lefTe vieppiù 
dalle particelle velenofe irritate fanno alla fantasia 
concepire un* invincibile abbonimento all' acqua»,, 
che forzandofi .a bere, efclamano, piangono , trema* 
no , e con sfinimenti talora fi contorcono . 

So beniflìmojChe in alcune febbri infiammatorie 
fi vedono gì' Infermi fitibondi con arfura , e calore 
alla bocca ; eppure al bere fono renitenti , e ricufano, 
fe loro venga efibito, e di quelli tali, dice Ippocrate-», 
che mens sgrotat . E però vi è parere , che anco nell* 
Idrofobia vi fia un'infiammazione ne' mufcoli della 
laringe , e quelli della faringe , formando un' angina 
colla difficoltà alla deglutizione, come feguì nel Con- 
tadino Idrofobo citato, al quale non fu poffibile tran* 
gugiare nè ftieno una (lilla di acqua ; Velante nempe 
acutiffimo dolóre , qui àfaucibus ufque ad ventriculum fi^ 
protendebat s E perchè il chiarore crillallino dell* 
acqua muore con maggior violenza i raggi lumino!] 
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tferfp gU occhi ^jecfcita^ 

ancoi a liifabka rtégti ^ritJtbp q dasipKffafì , d$foiO,> 
quindi nari lenza ràgionti 1 '^totoiiHoitf Q> KpfflofHQfo 
nàfcor filvjiole 4 Jfrup ih i < /.f p^r daini l ìli, ;<j , . . 

ftringcndumi alI^|»CTccttfaifto^U^^d^ncfp^SaIc»> 
deliri* ixhe all' abtorrimeW0tdHlUcqu*# e (fe! liqui- 
di, tutti gi' incalia, per lU n fpeoifi^t»pdOfdi<>pef^«u, 
del veleno . Nè altro sa, djre lo ftéflb Qffmatl* al Ub; } 
2. <fe veneri, s ^aorf v*rp%uadam venena peculiare™ ìnfa+ 
nwfpedem infermi, MfàtSh tfrùtifiifitoìbgiW^f^ 
adfeopum Medtwnt dirtfl^ & ;\nectfmSò: pm'met ; j < Sijwh 
^ ewatio tormiaffettum quo 
hte fiunt, a^lfdiù^rrp^iiui fut^\o^ Cwvien per- 
tanto confeflarc siigli awenimén ti rari , che fi leggof, 
no , qualora àlcu ni idrofobi foÉbH<è^bbi#^dd 
do, o deH* acqua, (non devefi; perento m<m*qoQtàm: 
alla rabbia quefta tnvincibUeavverripfifcfr 194* 
alcuni deliranti,*) maniflci qucftò abbp)yi»ejatft>fi fiay 
oflervato per la co©ft*fionc degli fpiffii * non fi y^; 
dranno però queffl )fuU , ittcortiinciat drf matef, an4 
talora prima d' : ogni -altra fegng^a mente fa na ritrosi 
xnoftrarfi al forbire liquori * jnè tramp^po alla^vjfta^ 
dell' acqua rAbbufTarft^ «cou^rewii. ^e ppi queft^ 
òdio , e fugai congiunti Ofletvasptfi a tanti altri evMeiH 
tiffimi fegoi, ed indizi , non v' è luogo da dubita 
O.Y/r , jt dell' 
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dell' infermità rabbiofa , e molt0 più, fe con una mez- 
zana cognizione quelli tali Infermi additando, e chia* 
mando Amici , ed Affilienti , alli quali prontamente 
ubbidifcono ; fol tanto dal bere fi vedono con furia* 
€ ferocia ritirarli . 

. Per maggiormente ftabilirmi nella conceputa^ 
idea della rabbia anco a fronte degli, altri chiarifllmi 
indicanti , ho voluto fere prova anco del noftrQ.Sig, 
Infermo di quella avverfione all' acqua , e fatta dall' 
Uluftriffimo Sig. Canonico Don Raffaele Raimondi, 
che fcrapre fu ricevuto dallo fteflb Signore con atti di 
{lima, e di cordiale amicizia , alla mia prefenza , e del 
Chirurgo Sig. Gio: Pontiggia prefentare verfo le oreu* 
2 1 . del Lunedì una buona tazza d' acqua pura , invi- 
tandolo con buone, e foavi maniere a beveria : alla 
villa della tazza cominciò il Nob. Infermo a metterti 
fui fedo, e dato uno fguardo ben torvo verfo chi glie/? 
la prefentava , fi diede à contorcerli , inoltrando un' 
interna angufiia , e voltata fubito dall'altra parte Ia_ 
faccia , tentando di fvincolarfi , cofa che mai aveva^ 
fatto, fi dibatteva colla tcfta,e con voce quafi di urlo, 
non fu poffibilenè meno di farlo piegare col volto ; 
C con' bocca , ed pccbj chimi dimoftrava il tormente^ 
fa orrore , che internamente fentiva ; ( e per quanto il 
Nob* , e caritatevole Amico $' infinuaflc colle buone, 
e colle brufche , dovette ritirarli dall' attentato , refo 
inutile, a tanti sforzi . Ecco 




; Etto quanto fcrfreloteffo Sigi Canonk&ad* uà 
Gà^aliere ftiò Amico ^fahe gli^iftehiefe<fo nDti2ia di 
quanto feguìln quefto grati male cidi Nòb. 8ig/Pro«< 
pofto , cosi feti vt £ „ Nel giorno jfci efei LunedV al ~ 
„ dopo pranzo ad iftanza del Sig. Dottor Incerlea- 
„ ghì etìlfai 4n Cameca unitatlietiw^4tftto tifico, 
e Chirurgo Plo^iiggra^ d prefentaNl; dtirò Stgv 
9f . Propofto una tazza d' acqua puri , alla ■ di cui villa 
„ tofto T Infermo fi rabbuffò j* e per quanto fòflo 
ò i afficurato nelle mani lègateiy-vok^ifpetiofeàwb- 
J te la facci a , tentando di fei ogtier firj chiudendo li 
^ -denti , e diijioftfavi $m iftrepito laftraòrdinarià 
n - : av verfione a tal bibita inutttcaenre ini 

,, I7 fitirai dalla Camera = Quefto fi i li divario, 
che corre tra TavVerfioncal brodo, ed a quella-* 
del? àcqiiìa '^pofdiichè 1 febbeae . con qualche ftento 
forbì él ^asltó ttd" qualche <ruèch!ajo ^dt ,queftfcì. 
péiò nè ! metto ibfifc la vifh 
e con iftrana agitazione ne dimoftra l'interno ri- 
brezzò. "•' °> t ÌLV±iouQÌ% A t-L;*:::t:ui +nz ' .: 
: ÈppuréT acqua fi propone per rimedio , e fi cre- 
de, fe folle potìfibile ìf 'fargli bere , che » farebbono 
gì' Idrofobi ritenati . Se fi legge pfcrò , che qualcuno 
tìi^tìéfti abbia bevuto , tìàlta r tk)tì òftante »di giova- 
mento fi è oflèrvato ; ed il Gherli , che ne rapportai 
che ha bevuto alcuni bicchieri d'acqua , vido 
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betìsVcalmafò'-il delirio , mi al giorno vegnente coii_4 
un. vomito di fangue finì di vivere* Il Lilter fi fpiega 
chiaramente r Multi denique eìiam bibentes raptu affi- 
tti funt graviore, & convulfi interficiuntur ex frigida = 
Soggiungendo = Strangulatia quandoque , & fHors ex 
» firiitione aquce accid&evalet = E fra gli antichi il cita- 
to Avicena dopo d' aver detto ~ & quandoque forbet 
ex ea ~ profieguè 2 qùare ftrangulatur per eam, & mo- 
ritur = Parimenti dal bagnò tanto decantato non fi 
è oflervato queir afpettato follevamento , come ne fa 
(edelò fteffo Sig. Dottor Mazzucchélli, tantoché non 
so Te mi creda quanto ritrovo appteflb tin celebre anti- 
ca Iftotico citando Aezio di quel FiJvfofb, che ad on- 
ta di fua ritrosia^ ed awerfione, eppure L vincibile 
fi fentiva , sbalzò coraggiolaraente nel, bagno, ed ivi 
bevette , da cui ne ufcì rifanato dall' Idrofobia a 

Baine arn intravit , À i**fw*&rri*us kit** * atque itaànor- 
bumfuperavit f & fanitatem.adiptus efl — h« f . ■ 

Quanto efficace fia l'acqua eternamente j per 
reprimere la cauftica natura del veleno , la sfrenatez- 
za degli fpiriti , e le fpafmodiche contrazioni de* foli* 
di calmare, ognuno lo sa ; Parimenti per ammollire, 
stentare 5 ed aprire i tubolofi pertuggi del corpo tutto 
all'epilazione, e trafpirazione di qùanro internamente 
tenta ri ftagnare . Di tutto quello ne fe una curiolk-. 
olfcrvazione , e prora il Dottor Bologna nel fuo pic- 
ciolo 
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ciolo Libro dell' Ipocondria =: Dice cgH VM 

folaniente nel luogo di Afflano vfcim a Napoli* + citò t*& 
Napoli , e Pùzzoh , che ci traveràméo una Groticelli^ 
vicino al Lago, dal cui fuolo efalano certi corpkctuoli 
<oèlenófi, forfè arfeniccdi , ove introducendovi un . Càne } 
e tenercelo per to ftazh d'un Ave .Mòrta colla, tefla . vi- 
cino terra, acciò* cotali > efalaziori ìxlenofo smomfreot 
poi il cavino fuori + che fàegjfr non è > affatto] mattai 
giacerà tremante * * moribondo, e làfciandob /lare alt 
aria inuma 4 tali ars, riviene iMafe bramano vedere j 
chi ' prefto firiahbià v hqfia getf^hì nel vicino Lago, 
ove * mio 'credere. fi lafctcm i Gv^tieltii.beknèftì ^> cl* 
refla U Cime tfm & quafiì riformato - A quella fpe- 
rienza s'unita Tatto(^tone ddl- Offotao. to*V ti 
Medie, rat, cap. i su , fa 3.7* = Certi tnìtn .non datur 
pra/lantior ìnodus omnis generis imena ex corporibus 
infetti* extrabendi % ufM* per baheq, JubjunfloLÙ 
fudorifera , modò flatm m principio fiat , & remedtum 
teiteretur\.~\.i- ìj .« ^in/pO 

"i\ Di q u e fio fembra averti lacooferma col doc u men- 
to dei Bagli vio dephrenit. , il quale infirma a curare i 
maniaci, e li dementati col bagno in quella ftefla for- 
ma , cl^et ciicanfi gì* Idrofobi , alH quali eflèr quefta 
l'unica fua cura , ed ecco come fi fpiega V eccèllente 
Autore x Multi Dementes, & Maniaci fanati ft#run$ 
detergendo eos in aquam , eadem methodo , qua mer~ 
« . gun- 
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gmtur Hy'dropboSi , quòrum unica cut atto e fi repetit.* J 
in aquam immerfio = A quefto fi unifce il fentimento 
dèi ferapre celebre ,Offman. còl dire = Temperatura 
balneum in omni infama ego tnagnopere laudo , atque 
commendo - Eppure nella mania rabbiofa non (1 fperi- 
fnentaquefta fìcurezza, nè può a(ToIucamente dir(ì 
edere il bagno il fuo fpecifico rimedio . 

V è difparere anco nel proporre Io fteflb ba- 
gno f chi s'accontenta fia quefto puramente freddo , 
chi caldo , o tiepido , chi di fola acqua del mare lo 
vuole, o col folo olio, come lo configlia Cello al 
lib. 5., oppure , che quefti debbanfi nell' acqua_. 
fommergere , in modo che l'acqua paffi ancora ad 
eflerecopiofamente trangugiata fino al pericolo d'ef- 
fere fuffocati = Ufque ad extremas vitee oras , come 
vuole 11 Lifter . Che fé il follevamento s'afpetta dal 
folo timore d'una impenfota immersone, venendo 
davqucllo fommamenre feoffo , e perturbato tutto il 
compleflò organico , fnidar fi poflà quel velenofo im- 
prontò, in qualunque acqua , potrebbe riufeire felice 
l'efperi mento; che poi in certi Paefi, ove il veleno 
non fia tanto efficace, l'immerfione nell' acqua ba- 
fievole riefea a frenarlo , noti farebbe errore un tal 
penfamento . Che quefto veleno raen potente tal- 
volta riefea in \in corpo , che in un altro , che più in 
una ftagione, che nelle altre, così anco diraffi neir 

età f 
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età, fembra credibile , anzi chelofteflb Cane rab- 
biofo porti feco i gradi dello ftfeflo veleno , e di fua 
attività , o col furore di mordere , o attaccando a di- 
giuno, come ben riflette il Tozzi a quanto dico 
Avicen, lib. 4. fen. 6. = Deteriorem morfum illum effe* 
qui e fi à jejuno , five homo fìt , Jìve aliud animai ; 
fune cnim faliva tenuior , & acrior fit , nec à cibò , 
potuque affumpto temperatur 

Se dunque fra tanti rimedj regiftrati dagli Auto- 
ri per l'attuai rabbia non è riufeito fin ora a riportar- 
ne uno per ficuro fpecifico , fe non che fare quella— 
cura 9 che fuol farfi nelle precipitofe infiammazioni , 
e nelle maligne febbri, come appunto operò favia- 
mente il Sig. Fifico Avverfario nella cura del più vói* 
te nomato Sig. Propollo, tenendo un tal metodo, 
comunemente da tutti i Pratici applaudito. Quindi 
è , che fra tanti Aleffifkrmaci propone il Pafeoli l'olio 
comune frefeo, o d'amandole prefo fpefle volte fra— 
il giorno, da cui proteda averne riportalo folleva* 
mento non folo nella rabbia , ma ancora ne* Morfi- 
cati dalla Vipera , e dalla Tarantola . Non farà poco, 
fe per lo meno un ficuro prefervativo di quella al 
Morficato riufeirà indovinarli ; e però io nuovamen- 
te ricorrerei all' acqua , lafciando da parte la favag- 
gine de* cordiali , ed altri, che ne* libri fi trovano, 
fembra efferc l'acqua un prefervativo ; Cosà quella di 

No- 
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Nocera > della Villa » e fimili ♦ Il bagno nuovamen-» 
te viene propofto a* Mot ficati per ti ti valevole prefer- 
vativo dal Merefcotti > e più chiaramente dal Mcadio 
appreflò l'Alien f ma fatto con l'acqua del mare più 
volte replicato = Frequens immerfio demorfi in aquam 
falfam tnarinatn optimum f & certiffimum omnium prò* 
phttafticatum merito perbibetur ad bydrophobiam prava* 
vendam i Anzi per ben nove volte fi propone dallo 
(letto Scrittore ttmmerfione . 

Egualmente però mal ficuro diradi nella profila- 
tica anco quello rimedio ; Quindi nella ricerca di 
qualche altro più efficace , l*ind uftria , e la follecita 
fperienza di chi mài pago s'applica a vieppiù arricchire 
la noftra Provincia di ficuri rimedj fi è appoggiato 
allo {perimento del Mercurio i come quello , che_» 
nelle ardue imprefe fuol' efTere non di rado il folo vin- 
citore . Del Mercurio Galeno non ne fece conto al- 
cuno, anzi per veleno fu dagli Antichi propofto * 
come dall' Aufonio fi rapporta di quella Moglie infe- 
dele * che per liberarti dalle moiette gelofie del Ma- 
rito gli diede il veleno , e per renderlo più poflente 
gl' ingiunfe il Mercurio vivo, ma rimafe deiufe^ j 
poiché à Antidotum priorit veneni exhihuit s Gli 
Arabi però lo mifero alla prova né' mali cutanei , 
d'indi pafcò alla fperienza del Celtico * di cui corno 
lpecifico fu fempre decantato é Le guarigioni di que- 
-t.A fto 
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fio opinato veleno talmente Io accreditò, che a non 
pochi venne il bel prurito di ptevalerfene in malte 
infeimità anco fuori di queft' ordine . .'ir 

Le fuc preparazioni Chimiche per qualche tem- 
po fi mantennero in credito per gli effetti , che tal 
ora fuccedevano infaufti , fc ne perdette in buoni- 
parte con il credito anche Tato. Sbandito pertanto 
ogni timore di veleno , cosi crudo jfi tentò efibulo , 
e colla fperienza fe ne videro i. buoni effetti , e lènza 
verun menomo nocumento poterG ufare . Quanto 
non fi affatica il Bcllofti a pubblicare le prove delle 
fue Pillole in diverte infermità ■> è queftevdelle più dif- 
ficili , ed ofiinate ? Cosi molti nollri chianffirai Pro- 
fefTori fi fono meffi a fervirfene , anzi a renderlo fa- 
migliare, ed innocente rimedio , come fi può legge- 
re il celebre Sig. Rotatio , ed il nuovo fiflkraa delle 
febbri maligne , e contagiofe dell' ingegfcofo Sig. 
Dottore Moreali da Safluolo Medico nella Città di 
Reggio di Lombardia, il quale in quefii^ ultirtii anni 
ragguagliò il Pubblico della feoperta di ufare interna- 
mente il Mercurio vivo nelle febbri verrairfofe, £d 
altre infermità da que' malviventi prodotte», corno 
ottimo rimedio alla guarigione de' vermi infermi nel 
corpo umano , da cui prodotte vengono fimili mali- 
gne febbri . \ . r^ai'ij 

Ha fatto prova lo fteffo Sig, Migliavacca dell' 

on- 
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onzione Mercuriale in uno dell! due Tuoi Idrofobi ; e 
per quanto il diligente Profeffore fi adopraffe coir 
ufo di quefto rimedio , non gli riufci l'intento. Ri- 
mane fol tanto la fperanza di poterfene fervire per 
preformare li Morficati dal gran male ; come il già ci- 
tato Sig. Dottor Martino Ghifi Medico Cremonefiuf 
nell'anno 1749. ha pubblicato alcune lettere di vai) 
fperitnenti, e cure fette col Mercurio crudo dato per 
bocca, lo propone anco per un ficuro prefervativo 
della rabbia , e fi proteda air oflerv. 4. fol. 6%. q 
Che il Mercurio fi ordina pure per queflo , cioè per il 
tnorfo del Cerne rabbiqfb^ e creduto atto ad impedire sì 
rei effetti, fi fa ficurifflmo rimedio di sì orrida infer- 
mità zi Così il ferapre rinomato Sig. Dottor Mazzuc- 
chelli i n defedo per i vantaggi egualmente dell' Arte , 
che degl* Infermi , appigliandoli alla propoflp del ce- 
}z Pratico De faulr^à fatto prova dell' unzione^ 
Mercuriale con arcarne riportato l'intento di prefer- 
varne alcuni. Se cosi è, come non dubito fulla fede 
di quel grand 9 Uomo , che lo propone , e dell' Eccel- 
leptHfimo Profcffore, che ilo ha lperimentato , con- 
vien confeflare efier queflo un nuovo ritrovato , che 
con una fi mi le profilatici cura fi porranno Scuramen- 
te in fclvo queV nufefri , che dal rabbiofò veleno^ 
verranno intaccati , 

In quefte ck c ofta n ze non conviene andar fice*» 

h can* 
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o^ndo poi tanto al di dantfcr » rf&tflpiflliltó sft <tfljH8 
difficoltà propone da'jtàefebri ScwtorSjat^nftiair ufe 
Mercuriale , nè tampoooi affa;ic«fir4«ll4)««Kar di 
qual figura fiafi quel-&bdeliMe$itf iodiche qqafijjet 
ifpedal iftinto fi porta :mìfol le rmOTbrarte Jéi ^lan* 
dole fali vali a fpremeUtìC quelli lunare dto^lBOcj; ^ 
promdverne falivaie ctfactaziorie*^ tampòco , 
come s'introduca queftoìihioemlieìcriUiiioi iroimtóff* 
mi globetti , e quelli Tempre più fminyzzatiifyjxlove 
arrivino, e come fi feparaoo, f poi fi rilinifcono 
fenza perdere mai di foro, pefoV; fe^errt«o<di Ttoi Vfi 
fublimi il Merc0ri0v.1t corrofirp v$tftc*i£^V*> c^fea 
firaili, poiché ileitato Sig; Yra^iettft tòpi, u 
§•135. fol. i€2l pérfaadc <a ncm^fco^rfirdàlk fj» 
rienza , e dalla (labilità Pratica.* Sufficit - interim Afe* 
dico' novitfe quid dgaà argentum vivum bamano corpori 
applicatum , jfart modum ; ; quQ 1 agat ^weàéevmbs y 
che fe poi all^ifpétienza yì fi onificolafcagtdaóanodd 
modo appunto di fu a azione 9 allora - Si , ichc animo- 
fìmente fi prefcriveràrdal Medi«o^<#hj TOtbcdio-v 
E qulnon poflo a tneria^i ifon^idbipar« l*3otu& 
naie fpiegazicfne del voflrolSigpDòtcor Migiiavacor, 
tt quale dimoftra , chè il Mercurio colla fua> gravez^ 
*a,:divifibiUÈà^ e velocità cdf-.teotò^fti^ Mtx* 
la t r 5 il fluido , e fraoverloda qualùnque nripofligtio f 
d* iridi Spararne le pan icel 1 e ttìwfkhtf tyl&S iftra- 

dark per i proprj emontorj ^ Bea 
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v. : Ben m'accorgo , o mio Signore, d'efferrai mol- 
to abbfato in quefte mie lettere della generofa voftra 

bontà coireflère più volte fcorfo fuori di ftrada , di 
madera che non farà poco , fe così annojato vo- 
gliate di poi compiacervi ufar meco un* atto finiffimo 
di puro 'compatimento . -Ardirti applicarvi di ag- 
gradirle , fe fcrittc non per altro mòtivo , che per 
comprovare non effere poi tanto falfo il mio giudizio 
dell" Idrofobia fatto full* inferocita infermità , e mor- 
te del Nob Sig. Propofto Don Marzia Al brici , avelli 
potuto renderle do vi z iole d'un òttima erudizione , c 
d'un pulì tiffirao ftile , tantoché a fàccia feoperta^ 
meno indegne prefenrar fi poteflero : ma perchè del 
tutto fproyvedùtéy come parto appunto d*un ile* 
vole, e mal agguerrito talento ne fupplico con tttP 
fore là fòfferepza . \. 

II giudo moti vo di fottrarmi da una ignomlnloia 
taccia a viva forza caricatami da una guato pàffionL, 
a tutti mi refe debitore , e principalmente* quelte-» 
perfoàe di fino difeernimento , ed a chi profetfkv 
diftinto carattere di fapere, e di dignità , corinei 
liete voi, o crtidiuffimò Signore,fptto i di cui occhj mi 
premeva efporre i miei fentimenti, e fervi conofeerc . 
quanto fi fia maroppofto quefta volta L' Autore della 
Diflèrtazione Apologètica nell' impugnarmi una sì 
evidente verità; E non ottante rinduftriofrinaneg- 

L z gio 
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gio della Storia tefluta a capriccio del fuddetto Signor 
Fifico, delle tronche, e non fincerc allegazioni d' una 
mal fondata teoria, ed altee falfe fuppofizioai , colla 
fola veridica mia narrazione del principio dell' ififer- t 
mità fino alla morte di quefto Nob. Signor Infermo, 
piucebè colle confa tazropi, e prove ho meffò in chia- 
ro T impugnata Idrofobia . * . , ! « S.ì l 

Si sa pur troppo; e tanto dagli antichi noftri, 
quanto moderni Maeftri fu inculcato premurofanùente 
a 9 Medici lo sfuggire le difeordie, le confutazioni, 
ma bensì di raantenerfi fempre fra loro io una eftima- 
zione vicendevole, perchè così fi mantengano e l'Ar- 
te , ed il Profeffore in un onorevole credito . Quindi 
il fempre celebratiffimo Ramazzisi fi fpiega chiara- 
mente col dire , che diverfamente facendo , vilipefi da 
tutti rimarranno, e al li dileggiamenti efpofti - Quare 
ad evitandum tale wntemptum Medici in ttniverfum omnes 
concordia fludere , & cunflas Mas difeeptationes evitare^ 
deberent s Soggiungendone di poi la ragione con un 
politico rifleflb , che pure è degno d' efiere ben intelò 
q: Quoniam hac omnibus hominibus Artem t aut incertam 
effe , qua tamen certiffìma e fi , aut Medicos tales ita alter- 
cantes veram Medic'mam ignorare perjuadent . s 

Dall' altra parte non può negarli , che fe I 1 invi- 
dia , allorquando con penna maeftra tentò opprimere 
il merito , tantofto fi; vide ribatterti i colpi , e quelle 
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ferite , che fi ftudiava imprimerle , fe le ritrovò a prò*» 
prio fcomo in fe medefiraa aperte ; Ma pure quella», 
non s attizza fe non co* pari, o per dir meglio , contro 
chi tenta avanzarne i paffi . E però quella volta non 
v' è ragione , che al mio Sig. Avverfario affilia dal non 
accufarlo per lo meno per ingiufto impugnatore , fc> 
, per un femplice mio proferito giudizio , un puro prò- 
noftico, fenza precedenza di contefa alcuna fiagli 
flato lecito far girare ftampe d'impugnazione, 
mettere in derifo V Autor del prefagio fopra Y Idrofo-^ 
bia , qual balordo, e poco, o nulla intendente di qutf 
fegni , che ad una Apoplefsk concorrono , e per fino 
appalesarli Antagonifta d 9 un fuo Collega , e Con» 
giunto di fangue, il quale mai fi è ideato in conto 
veruno una fimile rivalità, nè di pretendere là gloria 
di effergli eguale nel fapere, tanto meno poi fuperio- 
re , fe non nel!' età, ch'ella pure efige rifpetto accor- 
datogli da chicchefia abbia buon fenfo nella noftra 
Profelfione. 

Non gli fia grave afcoltare ciò , ché in altro prò* 
pofito il grande S. Girolamo già incanutito fra fludj 
fcrifie , affine di riporre in contegno il giovami fervo* 
re di S. Agoftino meno rifervato in rilevare falle- fot 
Opere, cioè eflère artifizio troppo trito, e puerile* 
procacciarti aura fulla depreffione d'Uomini già acl 
ereditati s PueriUscft jattantia , quoi Adokfienfuli fa* 
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cere confuefcunt i accufando Ittufbres Viros fuo nomini fa* 
mam quarete = E rampognandolo gravemente., per- 
chè = Juvenis Senem provocet ~ glfmet te fot t'occhio 
la Angolare tenzone di que'due preflb Virgilio s\ ri* 
nomati Gladiatori , colla peggio del più animofo sì, 
ma perchè più giovane, meno efperimentato Antago- 
nifta x Memento , gli dice , Daretis , & Entelli , & 
vulgaris proverbii , quod Eos laffas firmius figat pedem s 
Perchè, profiegue il S. Vecchio pieno di un acre , ma 
giufto (degno , perchè urtando in qualche paflb fca- 
brofo delle Scritture Sacre , anzi che irritarci , non.* 
unire piuttofto in bella armonia i noftri ftudj , affine^, 
di o infegnare^ o imparare reciprocamente ? z: Ut coU 
lattone mutua vel doceremus aliqua , Vet difeerentus - Per- 
chè, ripeto io ( prevalendomi d' un sì prudente am- 
maeftramento di un tanto rinomato Autore ) prelen- 



w 
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te malattia , in vece dì rivolgerli a voler con pubbli- 
cità (ottenere il diverfo noftro fentimento,non conve- 
nire fra noi in amichevole onorata aleanza ? s Ut coU 
lattone mutud vel doteremo aliqua* Del difeeremus - Che 
Unto arrecherebbe dì vantaggio al Pubblico, di de- 
coro alla Profeflione , di pace alla Parentela ♦ ? riftes 
b<*à dtóiavmut, protetta il Santo, ed altrettanto da^ 
Galantuomo , riprotefto io, che di mal' animo la pen- 
na ho prefo in mano a difefa del mio buon nome, 
; non 
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non abbaftanza garantito , e coperto da una privata-, 
pazienza contro una pubblica diceria fattafi volare 
fulle ftampc per tutta V Italia , Che fe nella mia rit 
porta il dolore mi ha eftorta qualche cfpreflìone , che 
volentieri mi farei tenuta chiufa in bocca , ed anche» 
{trangugiata nello ftomaco , gli fovvenga , dice Giro* 
lamo , che la precedenza del reato devefi meritameli* 
te all' Aggreffòre = Si culpa efì rejpondijfe, qu&fo uf f a* 
tienter audias , multo major efì provocale =; 

Non altro adunque può riufeirmi con quefte mie 
lettere, o mio Signore, nelle quali avrete intefo colla 
difuguaglianza del male efpofto dal Sig.Fifico i fon- 
damenti del mio giudicato , che rendere co* quefU 
miei fentimenti informato chi divcr&mente opinava 
nel giudizio dell'impugnata Idrofobia, e ciò potrà ba- 
carmi , per non effère riconofeiuto così fmonto , e 
fcolorito , quale fui sì nobilmente dipinto , e mi con- 
tenterò di quella fola gloria di non eflere in concetto 
di tanto infulfo, e mal fondato nel decidere per una 
vera Idrofobia in quello gran male,con ciò potrò van- 
tarmi con quella Icpidiffima chiufa fatta in un Sonetto 
dal Sig. Cohte Francefco de Lemenc fopra di un Pit- 
tore, che lo aveva dipinto più brutto di quel, che era * 
Mi compiaccio , dice coti leggiadrìa , 

Cbf fe in bellezza il mio ritratto ho vinto , 
Chi sì brutto non fon qual fon dipinto* 
• . . v L 4 Pro- 
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Proiettandomi in fine nelle maniere più efpref- 
five , e veraci , che dalla parte mia la inforta contro- 
verfia dair intelletto diverfamente irapreflionato per 
le molte,e molto gravi fovrapofte ragioni,nón avrà mai 
lena d' inafprirfi in guifa, che e(Ta feorra alla volontà, 
che Tempre inchinevole conferverò, e rifpettofa verfo 
chi mi pregio avvinto con doppio sì venerabile vin- 
colo di Sangue, e di Profeffione, che anzi dì buon— 
animo conchiudo con li felici medefimi augurj preti 
da Perfio , con cui il poco fa citato Dottore Maffirao 
li efprefle a favore di certo nomato Onafo , che di eflb 
lui fparlava . , 

Qptent TE MEDIGUM Rex, & Regina ; Puella 
$t rapiant : Quidquid calcaveris , hoc rofa fiat . 

Como 2». Aprile 1750. 
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CIBARISSIMO, EXPERTISSIMQQ.UE VIRO ? 

FLAMINIO INTERLENGHI 

Medico Novo-Comenfi 

JÓSEPH MIGLIA VACCA 

- Philof; , '& Medfc. Do£or Cremonenfis 

? • * 1 4 » • I ■' . ' ' »*.'.»*•» ' * 

l. » . . i. . » I . k-* » I _T l s,»*.*./ . . . . « ... - 

Um i&bàl jucundins roihi contingòre poffit, 
quam lecum Vir praeftamifiìme liuerariunL* 
-~ r *> krire commerciura , filcntii raoras abrumpere 
ftatui , dum apta ex gemini* Hjrdrophobomm obfer- 
vationibus fe fé ofFerunt argu menta . Operas igitur 
preti um fatturimi me credidi fi cas rudi compicciar 
Epiftoh* , adjecìilqoc nonnullis , quas opportuna ma* 
%\me videntor animadverfionibus /graviffimo judicio 
tuo fubiiciam ; Quas enim alias libi in praefens exhi- 
beam , atque illas , quas in ventilata eximios inter 
Novo-Cometìfes Medkros controverfia verfantur* 
Animum prasterea ad id oegotii addiderunt doftiffimi 
& celeberrimi Viri, Praecc^torte quondam riiei aman* 
tiffimi Pauli Valca^enghi incitamenta, cujus confili! 
deeflTe nunquam volui ♦ Grato itaque animo excipo 
hoc ,.qualecùraque fit , obférvami* me* ipecimcn-*, 
- L 5 dun» 
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dura mihl maximum In tua erga me h umanità te, mo- 
ruraque fuavitate prasfidiurn fore<:onfido . Ab ea exor- 
diar o bfer vatione , quam io Xenodochio raajore no- 
ftro f anno nuperrime elapfo perfcci, fuffedtus experto 
cjpf4cm Medico Francifco Gabcllp , qb diuturnijm^ 
iftorbum tunc wroporis decum beòti . ri l 
Rufticus quidam , annum agens vigefimum cir- 
clter, temperamento biliofo prseditus,die 24. Septem- 
bris , pra&diéìi anni , à Cane rabido in dextcro Carpo 
demorfus ed, dolore in affcdla illuni fubfequemc* • 
Ob appofitam improvide cerufam conglutinato vai- 
nere confucta fiibìnde obibat rannera , liceo nòtfpai 
rum progredì mali formidine percelleretur . Trige- 
firn a quinta à morfu die aqùaro fenftm adeò refugere 
caspie , ut , qaamvis fiti plurimiira premeretur , ab ca 
reludantem animum prorfus averteret . Ingravefcen- 
te in dies morbo , ad Nofocomium t rigefima oflava^ 
fe fe contulit , ut diris, quibus laborabat Symptomati? 
bus prsefidium aliquod compararet , Irrequietus agi* 
tabaturquamraaximecura nervorura omnium contra- 
dtìonibus aquA vix vix admotsl ;'Quin imrap ipfam ore 
nonnunquam affli mptam deglutire haud poterat f ve- 
tante nempe acutiffimo dolore , qui à fauci bus ufque_. 
ad ventriculum fe protendebat , quo eo magis ìmma- 
jiiter angebatur , fi tantillum ejuldem in Efophagum 

fliagaa yi ergere cootcoderct * Ad h«c aeccflU vomi- 

; d * tus, 



Digitized by Google 



tus, & fingultus, crurum, atque coxèndicum trèmor, 
uberior ad fauccs fpumantis iàlivae affluxus \ nec va- 
lida deerat fèbris cum pulfu celeri , & tcnfo . Sangui- 
nerai ex brachio ftatim imperavi , qui v^fe-exceptus, 
congrua carebat feri ad craffamentum praportione^ . 
Oleum feminum lini, aquara, ferumque !a6lis prae- 
fcripfi , fed fruftra ; eadem enim ac antea Gtientem_. 
liquidorum tenebat averfatio • Hinc placuic experiri 
Mercurii illixi vires, annuentibus praefertim clar iffimo 
Joanne Sonfìs , & Francifco Fogliata , altero ejtifdem 
Nofocomii Medico , altero celebri Chirurgo . Itaquc 
in univerfae fpinalis medulte , pe&ori fque regione-» , 
carpis, axillifque Mercurialis inun&io inftitutaeft, non 
negle&o Palmarii pulvere corallinas nupto, juxta rae- 
thodum Default (a) «hibito • Anxio interea , tor- 
vifque minanti oculis dolor fe fe addidit in dextera^ 
tboracis parte, unde difficilis in eodem latere decubi- 
tus reddebatur . Ad levem Adftantium motum expa- 
vefeens contremifeebat, ac maximo aurium tinnitu 
vexatus , quandoque incongrua loquebatur , perfaepe 
clamores effundens, vigil femper > Oblata ideirco ipfi 
fuerunt in vefperis grana duo laudani nepentcs Quer- 
cetani cum confezione Alchermes ; Irrito tamen^ 
eventu , dum vim remedii fedativam, atro* vicit ma- 

s lum . 

(a) Dijfsrt.fur. laRage. 
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lum . Inclinata in deterius re, nec proficientibus fri- 
ótionibus Mercurialibus , quotidic iterati, 'caeierifqije 
prasfidiis , cadem magis, magifqué invalefcebant fytn- 
p tornata . Jamque denti uro fretnitus , ipUjnasf copia^ , 
livida? raanp*, fulgentes oculi , f&tes fomm$£* \Qf&> 
ciquefudoreconfperfaj ficquenies a$heli«i\js fiualera 
exitum brevi prasnunciabant , donec validas inter cor- 
po ris diftenfiones , recr udefseaie* : vomita * porracea 
prasfertim bilis , magqos*deiKbejulaiu$, qu*dr agefima 
à morfu die> inopinato ^biitpd;plqr^s. f : \ iv - , * 
i r Ad al tcram progredire ^emwpnsnpf «ab esper- 
to meo Collega Angelo Pagano habiwnj iqqua p?Vf- 
benda lìngula adamuflim perfequar, qux mihi huma- 
riiffime communicavit , ne rninus accuratus in expo- 
nendo ipfe videar , quara ille.fuit in adnotaodo . ; 

Cenobi tae cu idam annum nato trigefimum fcx- 
tum , habitus bil&fi, dj? i».Julii, Sjjjfcfcjn apniGaofc 
rabie percitus morfuro . ipiulit in metacarptim )m# 
manus , fimplici tantum laefa tegumenrorum fuper- 
ficie . Ad prasmemoratum illieo Chirurgum Francia 
cum Fogliatam confugit , qui vulnera candenti ferro, 
aliifque remediis curavit . Negleétis fubinde ejufdera 
eonfìliis , Theriacée plus tribaens , quam oporteret, eà 
dumtaxat ufus eft, concrefeentibus fenfim Vulnerum^ 
labiis,& ad perfedtam fanitatem perdu&is. ìnfau- 
ftumjiinc mctuens exitum veficatorium ipfis idem** 

; . , dem 
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detti admovit , ut didu&ionem, fi fieri poflèt ,*iterum 
tcntaret; Idque ad quadragefimara tertiam ufque^ 
diem praftitit, falubriora conteranens praefidia, ut 
qui moleftia afficeretur nulla . Toto hoc tempore tìuW 
lis fe obftrinxit Dietae legibus, iramodicas etiam va- 
cans venationi . Pravio infueto mserore quadragcGma 
quarta à morfu die , anxius ira facile excandelcertif 
caspit, fubrubefeente admodum feciei colore . Poftifc 
die de affedte manus , brachiique partibus omnibus 
algentibus , & motu earumdem imminuto, ac*tì Para- 
lyfì laboraret , conqueftus cft ; febrique cum horrore 
in vefperis correptus, vigilem duxit no&em cunu. 
maxima fpirandi difficultate . Invalefcente fabindol 
anbelitu , calore, & Citi, ac impediti deglutition<L> J 
Iknguis miffus eft primum ex brachio,tum ex pede, 
valde confiftens , & craffus . Ad folum aquae confpe- 
Ótu m animo vehemcnter llnquebatur , atque ab ea 
porre&a tremulus abhorrebat, vomitu excitato . Con- 
gruum cenfuit Medicus , ut modo aqua , modo jufcu- 
lum , modo paratum ex alexipharmacis antidotum ipfi 
cxtyberctur , fed irrito piane conatu . Quod taraen à 
repugnante asgro extorquere potuit affidua Adflaa- 
tium follici tudo, id lane fuit, ut olei amigdalarum dui- 
cium untias aliquot , cum aqua totius cirri partitis vi- 
ci bus ingercret . Remittente haud quaquam morbo, 
infomnis , & loquax nodturnas horas traducebat, cum 
. . qua- 
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quadra£efima feptima die febris ex toto ceffit ; Nihil- 
ominus fpumantc ri&u torvos oculos in obvia quo- 
que coniiciebat, atque interdum impedita fere rcfpi- 
ratione, interim! videbatur. Ad ventante meridie, 
immanibus detentus nervorum diflenfionibusr, cum 
pulfu celeri , parvo , atque inacquali , fudoribus undi- 
que diffluens, fulgidis oculis , exertà lingua furebat 
quammaxime ; cum vefpere, mitefecntibus de repen- 
te fymptomatibus è vita deceffit • 

Hifce fic expofitis , quid circa fevi adeo morbi 
naturam , atque hinc orta Phaenomena fenttam, pau- 
cis adapcriam . Quod dura praeftare connitar, ne qua&* 
fo putes me in la tenterò hujus veneni efTentiam altius 
inquirere velie , cum accuratam ha&enus tot folertif- 
firaorum Virorum fàtigaverit indaginem . Satis mihi 
erit impraefentiarum illud qualecumque fit ab Ani- 
mali rabido morta illatum vulneri tamdiu adhaerere , 
donec circuiantibus fluvidis tandem communicetur . 
Quod ex Variolarum infittone clarius patet , dum ex 
pure cxfxy vel punéte cuti indito, nonnifi flatis die* 
bus erumpunt papulae, in faniofos abfceflus degenera- 
turae . Qua de re Canis rabidi virus , diverfo tempo* 
ris intervallo irrepit in liquida , habirà proportione_-> 
ad majorem, rainoremque ejufdem copiara , & vira, 
lae&mpartem, variamque agri tempericm, & vi- 
sura . Hinc ratio reddi poteft , quare in Cenobita-. 

tardius 9 
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tardius j in Roflico vero citìus fe fc prodiderit ; Quod 
exinnumeris comprobatur obfervationibus, dum in_* 
aliis ante quadragefimum diem, poft raenfes* & an-< 
nos in aliis Hydrophobiam parie * 

Quas autera vircs escrat , ubi femel in corpus 
illabi ipfi contingat , fàtid f inter tasterà § evincet ma- 
flus, brachi ique algemis Paralyfis in Cenobita , prk 
rais morbi diebus adrtotata $ quam fe in Viro robuftif- 
fimo etiam animàdvertiflfc teftatur Mead. (a); Con- 
ftri&is cnim plus squo ab acerrimo Canis tabidi ve- 
leno nerveis fibrillis * tum illarum ofcillationes , vel 
fi raavis , fpirituum motum in mufeulis , tum cruoris 

ar ter io fi in eofdem influxum pr spediti , ne ma infi* 
ciabi tur . Quod praeconcepto terrori in Virgine qua- 
dam , attonita primum , finiftri deid brachii Para- 
lyfi , àtque Hydrophobia correrne ( * ) tribuenduttL* 
fuifle à ratione alienenr non videtur * Pari inde ratio- 
cinio non folum violemas toembrorum in agris no- 
flris diftra&iones , & furibunda deliria i verufflu 
etiam , imminuta vaforum diametro s gangrenofas 
in vifeeribus deducere licet inflammationes • Mas por- 
ro quamvis in primaria corporis partibus > Ànatorae 
duce deprehendantur , facilius tamen in faucibusV 

atque * 

(a) Tranfati* Ftlof. T. %. 

( b ) Marceli Donat. med. Hyjìor. tnìrab. lib. 6. taf. t . 
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itque Efophago contingunt , cum ad colatoria faliva- 
Iis laticis organa , cryptafque Ruyfchianas virus potit 
fimum deferatur . Hiac aqu« horrorem , afferente-* 
Meadio ( a ) non immerito erues, ex raaximo nempe 
fubfecuturo dolore , quera ea deglutita partibus in- 
flammatis inferret , cujus miferrimae fenfationis fernet 
expertas , fìtientes torquebat recordatio . Num autera 
id potius à liquor is illius, aut imagi nari i animale uli 
confpeétu , deliràque proinde mente exoriatur , dif- 
quirerc Epiftolae anguflia non patitur . Hifce perfpe- 
étis fetis, ut reor , catterà dare patent fymptomata^, 
quibus explicandis , ne niraius efle videar , in prse- 
fens fuperfedeo • . 

Nonnulla poliremo addam circa exhibita Rufti- 
co Opii , atque Mercurii praefidia, qus, fi diligenter 
perpendantur, fuijt reapfenoninutilia, neepracermit- 
tenda. Ac primo quidem mirabitur nemo, fi Opium 
ledati va gaudens virtute , optato caruerit eventu, at- 
tenta prsefertim violentà fibrarum omnium contra- 
zione ; Irrijus enim ipfius ufus non modo faepe obfer- 
vatur, fi valida adfit con vulfio , fed eara quoque inten- 
di, vel pejora fubfecutura effe detrimenta , verendura 
eft , fi incaute nimis propinetur . Quod ab ejufdem 
oleofis , & falinis particuiis in Meningum vafis tcn- 

fio- 



( a) Mtcanic. ixpqfit. de Vtticn. Trafì. 2. 
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fionem affrica , & collifione excitantibus emergerò 
cenfct Brinius ( a ) . An id potius feri copia , in quód 
peculiariter , ex Vedelii obfervatione , opium agic 
in Hydrophobis , ut&maniacis, deficienti ob eoa- 
dura , denfatumque ex fortibus vaforum con* 
tradlionibus languinem , juxta erudita Stancami pia* 
cita (b) tribuendum fit , cordatiora judicent inge- 
nia . Utramque placuit refcrre Sententiam f ut hu- 
jus Phenomeni rationem tu ipfe raelius perpendas • 

I Atque hxc quidem de Opio . Idem obtigit fa* 
tum illito Mercurio , qui casteroquin in cjufcemodi 
morbis tamquam praefemiffimum à Viris omni laude 
majoribus celebratur remedium • Si aliquando iis 
profpere ceflìt , quo mechanifmo tam faluberrimos 
ediderit effeétus, nunc efi: exquirendum . Quos 

cquidem tum maxime ejufdem gravitati , atque ixi 

partes mini mas divifibilitàti , tum vi , ob veloci tatis 
exceflum, ortas, unde penitiores quoslibet corporis 
receflus pervadete, fluidorum moleculas conterere 
poteft, jure deberi, autumarem. Etenim expedita, 
hinc raagis reddita illorura circulatione , facilis viru- 
lenti humoris per congrua em unfbria exeretio emer- 
get • Non is autem fum , qui cenfeam ipfum fpeciali 

con- 

■ 

- (a ) De fpirit. Animai, inquifit. Pbyfic. Medie. 
( b) De Eonon.fcien$. Injiit. commmt. T.u 
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cantra vermiculos , ut 
rabidi fumma latitantcs , atqùe per vulnus fanguini , 
caeterifque liquoribus comraixtos virtute pollerò; 
cum ifti 9 fi forte in Hydrophoborum cadaveribus 
confpiciantur, morbi potius effcétus, quam caufa, 
cum praeclatiffimo Sauragcs ( a ) firn affcrendi . 

Hxc funt, quas raptira f incultàque tninervà 
fcriptitabam . Si ea tibi probatiffiraa fore perfpiciam , 
me non mediocrcm hinc frudtum percepiflè , 
menter tetabor . Vale , & fac me amcs . 
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(a) D/tffl-f. 5to & , Ó* /» eaufe de la Rag . 
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Die 19. Mqi 1750. 

IMPRIMATUR, 

Fr. Pìus Ferdinand™ Giù f ani Sacr. Tbeol. Letlor, 
& Pro-Pìcarius Generali* S. Officii Mediolani . 

J. A. Vifmara Pan. Major prò Eminentiffìmo , & À 
Reverendiflìmo D. D. Cardinali Arcbiepifiopo . 

Hdit Julius Caefar Berfanus prò ZxcelkntiJJtmo Se* 
natu. 
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